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DEL PURGATORIOQ.

CANTO PRIMO

ARGOMENTO,

"Racconta il Poeta in quefto printo Canto , come egli trovd
Pembra di Catone Uticenfe ; dal guale informuto di quan-
20 aveve da fave , prefe con Virgilio la via verfo la ma«
vinas ¢ lavato che Virgilio gli ebbe il vifo di vugiada,
e giunti al lito del mave , lo vicinfe d'uno fchietto gignep,
come gli era flato impofto du Catone.

er correr miglior acqua alza le vele,
Ormnai, la navicella del mio ingegno,
Che lafcia dietro a fe mar si crudele:

E canterd di quel fecondo regno,
Ove I' umano fpirito {i purga,
T di falire al ciel diventa degno.

Ma qui la morta poefia rifurga,
O fante Mufe, poiché voftro fono,
E qui Calliope alquanto furga,
Seguitando ’l mio canto con quel fuono,
Di cni le piche mifere feuriro
Lo colpo tal, che difperar perdono.
Dolce color d’oriental zailiro ,
Che s accoglieva nel fereno afpetto
Dell’ aey puro, infino al primo giro,
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140 " DEL PURGATORIO

Agli occhi miei ricomincio diletto,
Tofto ched i* ufci’ fuor dell’ aura morta,
Che m' «vea conuiftati gli occhi e 'l petto,

Lo bel pianew, ch’ ad amar conforca,
Faceva tutto rider I’ oriente,
Velando i pefci, ch’ erano in fua fcorta.

I' mi volfi a man defira, e pofi mente
All’ altro polo, e vidi quattro ftelle
Non vifte mai, fuor ch’ alla prima gente.

Goder pareva 'l ciel di lor flammelle,
O fettentrional vedovo fito,
Poiché privato fe’ di mirar quelle!

Com’ io da loro fguardo fui partito,
Un poco me volgendo all’ altro polo,
La onde ’l Carro gia era fparito,

Vidi preflo di me un veglio folo,
Degno di tanta reverenza in vifta,
Che piit non dee a padre alcun figlinole.

Lunga lu barba, e di pel bianco mifta
Portava a’ {uol capegli fimigliante,
De’ quai cadeva al petto doppia lifta.

Li raggi delle quattro luci fante
Fregiavan si 1afua faccia di lume,
Ch’ io’l vedea, come °l fol fofle davante.

Chi fiete voi, che contra ’l cieco fiume,
Fuggito avete la prigione eterna?
Dife ei, movendo quell’ onefte piume.

Chi v’ ha guidati? o chi vifu lucerna,
Ufcendo fuor della profonda notte,
Che fempre nera fa la valle inferna?

Son le leggi d’abiflo cosi rotte?
O ¢é mutato in ciel nuovo configlio,
Che dannati venite alle mie grottc?

Lo
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Lo duca mio allor mi dié di piglio,
E con parole, e con mani, econ cenni,
Reverenti mi fe’ le gambe e I' ciglio :

Pofcia rifpofe lui: Da me non venni:
Donna fcefe dal ciel , per li cui preghi,
Della mia compagnia coftui fovvenni.

Ma da ch’ & tuo voler, che piu fi {pieghi
Di noftra condizion, com’ ell’ ¢ vera,
Effer non puote 'l mio, ch’ a te fi nieghi,

Quefti non vide mai I' ultima fera,
Ma per la fua follia le fu si preflo,
Che molte poco tempo a volger era.

=

Si com’ i’ diffi, fu’ mandato ad eflo
Per lui campare, e non ¢’ era altra via,
Che quefta, per la quale i’ mi fon meflo.

Moftrat' ho lui tutta la gente ria,
Ed ora ‘ntendo moftrar quegli fpirti,
Che purgan se, fotto la ¢ua balia.

Com’ i’ I'ho tratto, faria lungo a dirtiz
Dell® alto fcende virth, che m’ajuta
Conducerlo a vederti, e a udirti.

Or ti piaccia gradiy la fua venuta:

Liberta va cercando, ch’ & si cara,
Come fa chi, per lei, vita rifiuta.

T ’l fai, che non ti fu per lei amara
in Utica la morte , ove lafciafti
La vefte, ch’ al gran di fard si chiara,

Non fon gli editti eterni per noi guafti,
Che quefti vive, e Minos me non lega:
Ma fon del cerchio, ove fon gli occhi cafti

Di Marzia tua, che ’n vifta ancor ti prega,

O fanto petto, che per tua la teghi:
Per lo_{uo amore anunque a noi ¢i piega.

K3 Lafciae
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Lafciane andar per 1i tuo’ fette reguiz
Grazie riporterd di te a lei,
Se d’efler mentovato laggin degni.

Marzia piacque tanto agli occhi miei,
Mentre ch’ i* fui di la, difs’ egli allora,
Che quante grazie volle da me, fei.

Or, che di la dal mal fiume dimora,
Pitt muover non mi pud, per quella legge,
Che fatta fu, quando me n’ufci’ fuora.

Ma fe donna del Ciel ti muove e regge,
Come tu di’, non ¢’ ¢ meftier lufinga:
Baftiti ben, che per lei mi richegge.

Va' dunque, e fa’, che tu coftui ricinga
D’ un giunco fchietto ‘e che gli lavi 'l vifo,
Si ch’ ogni sucidame quindi ftinga :

Che non fi converria Pocchio forprifo
D’ alcuna nebbia andar davanti al priumo
Miniftro, ch’ & di quei di Paradifo.

Quefta ifoletta intorno, ad imo ad ima
Laggin cola, dove la batte I'onda,
Porta de’ giunchi fovra ’l molle limo.

Null’ altra pianta, che faceffe fronda,
O indurafle, vi puote aver vita,
Perocche alle percofle non feconda.

. R .

Pofcia non fia di qua voftra reddita:
Lo fol vi mofteera, che furge omais
Prendete ‘1 monte a pid lieve falita.

Cosi fpari: ed io fu mi levai,
Sanza parlare, e tutto mi ritraffi
Al duca mio ), e gli occhi a lui drizzai.
Ei comincio': Figliuol , fegui i miei paffiz
Volgianci indietro, che di qua dichina
Quefta pianura 3’ fuo’ termini baffis

Lv
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1.’ alba vinceva Pora mattutina,
Che fuggia ‘nnanzi, si- che di lontano
Conobbi 1l tremolar della marina,

Noi andavam per lo folingo piano, }
Com’ uom, che torna alla {marrita {trada,
Che ’nfino ad efla li pare ire in vano.

Quando noi fammo , dove la rugiada,
Pugna col fole, e per effere in parte,
Ove adorezza, poco fi dirada;

Ambo le mani in fu I'erbetta fparte,
Soavemente ' mio maeftro pofe ;
Ond’ io, che fui accorto di fu’arte,

Porfi ver lui le guance lagrimofe :
Quivi mi fece tutto difcoverto
Quel color, che P’ inferno mi nafcofe.

\}ehimmo poi in ful lito diferto,
Che mai non vide navicar o' acque
Uom, che di ritornar fia pofcia efperto.
Quivi mi cinfe, si com’ altrui piacque:
O maravighia! che qual’ egli {celfe
L'umile pianta, cotal fi rinacque,

Subitamente 13, onde la fvelfe,

CANTO SECONDQ
ARGOMENTO.

Tvattafi » che i due Poeti videro venive al lito un vafcels
io di anime > condotte da un Angelo a purgavfi: trala
quali fu vicopofciute da Cafella fuo amico, chetratter
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144 DEL PURGATORIO

nendo Dante col fuo canto, jopraggiunge Combra
Catone , il quale viprende Uanime di negligenza.

Gia era ’l Sole all’ orizzonte giunto,

Lo cui meridian cerchio coverchia ~
Jernfalem, col fuo piu alto punto:

E la Notte, ch' oppofita a lui cerchia,
Ufcia di Gange fuor con le bilance,
Che le caggion di man, quando foverchia:

Sicche le bianche e le vermiglie guance,
La dov’ 1’ era, della bella Aurora,
Per troppa etate divenivan rauce.

Noi eravam lungh® eflo 'l mare ancora,
Come gente, che penfa fuo cammirno,
Che va col cuore, e ¢ol corpo dimoraz

Ed ecco qual ful preflo del mattino ;
Per li grofli vapor, Marte rofleggia,,
Git nel ponente, fovra ’l fuol imarino:

Cotal m’ apparve, s i’ ancor lo veggia,
Un lume per lo mar venir si ratto,
Che 'l mucver fuo neflun volar pareggia

Dal gual, com’ i’ un poco ebbi ritratto
L’occhio, per dimandar lo duca mio,
Rividil pin lucente e maggior fatto,

Poi d’ ogni parte ad eflo m* appario
Un, non fapea che, bianco, e di fotto
A poco a poco un altro a lui n”ufeio.

Lo mio maeftro ancor non fece motto,
Mentre che i primi bianchi aperfer I alis
Allor, che ben connobe 'l galeotto,

Grida: Fa’ fa’ che le ginocchia cali,
Ecco I' Angel di Dio, piega le manis
Qma’ vedrai di si fotri uficialic

de

Vedi
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Vedi, che fdegna gli argomenti umani,
Si che remo non vuol, né altro velo,
Che T ale fue tra liti si lontani.

Vedi, come !'ha dritte verfo ’1 cielo,
Trattando I'acre, con I’ eterne penne,
Che non fi mutan, come mortal pelo.

Poi come piie piv verfo noi venne
1. uccel divino, piu chiaro appariva:
Perché 1" occhio da preflo nol foftenne,

Ma china’ ’l ginfo: e quei fen’ venne a riva,
Con un vafello fnelleto e leggiero,
Tanto che I acqua nulla ne ‘nghiottiva,

Da poppa ftava ’l celeftial nocchiero,
Tal che parea beato per ifcritto :
E pii di cento fpirti entro fedivro2

In exitu Ifrael de Egitto

Cantavan tutti ‘nfieme, ad una voce,
Con quanto di quel {almo ¢ poi feriteo,

Po’ fece ’l fegno lor di fanta croce:
Ond’ ei fi gittar totei in fu la piaggia,
Ed € fen gio, come venne, veloce,

1a turba, che rimafe 11, felvaggia

Parea del leco, rimirando intorno,
Come colui , che nuove cofe affaggis,

Da tutte parti faettava ’l giorna
Lo Sol, ch’avea, con le faette conte,
Di mezzo 'l ciel cacciato 'l Capricorno :
Quando la nuova gente alzd la fronte
Ver noi, dicendo a noi, Se v¢ fapete,
Moftratene Iz via di gire al monte.,
E Virgilio rifpofe : Voi credete
Forfe che fiamo fperti d’elto loco;
Ma noi fem Peregrin, come voi fiete:

Ks
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Dianzi venimmo inanzi a voi un poco,
Per altra via, ¢lie fu si afpra e forte,
Che lo falire, omai, ne parra giuoco.

1’ anime, che fi fur di me accorte
Per lo fpirar, ch’ i’ era ancora vivo, 3
Maravigliando , diventaro finorte :

E come a meflaggier, che porta olivo,
Tragge la gente, per udir novelle,
E di calcar neflun fi moftra {chivo;

Cosi al vifo mic s* affifar quelle
Anime fortunate tutte quante,
Quafi obliando & ire a farfi belle.

T vidi una di lor trarrefi avante,
Per abbracciarmi, con si grande affetto,
Che moffe me a far lo fimigliante.

O ombre vane, fuor che nell’ aspetto !
Tre volte dietro a lei le mani avvinfi,
E tante mi tornai con effe al petto.

Di maraviglia, credo, mi dipinfi:
perché l'ombra forsife, & fi ritrafle,
Ed io, feguendo lei, oltre mi pinfi.

Soavemente diffe, ch’ i’ pofafle:
Allor connobi, chi era, e pregai,
Che per parlarmi un poco s arreftafle.

Rifpofemi: Cosi, com’ i’ € amai
Nel mortal corpo, cosi t* amo fcioltas
Perdo m arrefto: ma ty perché vai?

Cafelia mio, per tornare altra volea,
La dove i' fon, fo io quefto viaggio:
Difs’ jo, ma a te come tanta ora & tolta ?

Ed egli a me: Neflun m’ & fatto oltraggio,
Se quei, che leva, e quando e cni li piace,
Piu volte m’ ha negato efto paflaggio

Che
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Che di ginfto voler lo fuo fi face:
Veramente da tre mefi egli ha tolto ,
Chi ha voluto entrar con tatta pace.

Ond’ io che era alla marina volto,
Dove I' acqua di Tevere s infala,
Benignamente fu’ da lui ricolco,

A quella foce ov’ egli ha dritta 1" ala:
Perocché fempre quivi {i ricoglie,
Qual , verfo &’ Acheronte, non fi cala,

.

Edio: Se nuova legge non ti toglie
Memoria, o ufo, all’ amorofo canto,
Che mi folea quetar tutte mie voglie,

Di cid ti piaccia confolare alquanto
L’ anima mia, che con la fua perfona,
Venendo qui, ¢ affannata tanto.

Amor 5 che nella mente mi ragiona »
Comincid egli allor, si dolcemente,
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona,

Lo mio maeftro, ed io, e quella gente,
Ch’ eran con lui, parevan si contenti,
Cont’ a neflun toccafle altro la mente.

Noi andavam tatti fiffi e attenti
Alle fue note: ed ecco ’l Veglio onefto,

Gridando, che ¢ cio, fpiriti lenti?

Qual negligenzia, quale ftare ¢ quefto? '
Correte al monte, a fpogliarvi lo feoglio,
Ch’ effer non lafcia 2 voi Dio manifefto.

Come quando, cogliendo biada, o loglio,
Gli colombi adunati alla paftura,
Queti , fenza moftrar I'ufuto orgoglio 3

Se cofa appare, ond’ egli abbian paura, R
Subitamente lafciano ftar I’ efca,.
Perche affaliti fon da maggior cura 3

Cusi
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Cosi vid'io quella mafnada frefca
Lafciare ’t canto, e gire ‘nver la cofta,
Com® uom, che va, né fa dove riefca:

Ne la noftra partita fu men tofta.

CANTO TERZO.

ARGOMENTO.

Partitifi i due Poeti, fi volgono per fulive il monte s
il quale veggendo malagevole oltre anodo da po-
zere afcendervi, ftando fra fe feffi dubbiofi, da al-
cune anime ¢é lor detto, che tornando a dietro trove=

vanne piy lieve falita. 1i che effi fanno; e poi Dante

ragiona con Manfredi,

A,vvegnaché la fubitana fuga

Difpergeffe color per la campagna,
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga;

Y mi riftrinfi alla fida enmpagna:
E come fare' io, fenza lui, corfo?
Chi m’ avria tratto fu per la montagna?

Ei mi parea da fe fteflo rimorfo :
O dignitofa cofcienzia e netta,
Come t' & picciol fallo amaro morfo!

Quando i piedi fuoi lafciar la fretta,
Che 1’ oneftade ad ogni atto difinaga,
Ia mente mia, che prima era riftretta,

Lo ‘ntento rallargd, si come vaga,
E diedi ’I vifo mio incontra 'l poggio,
Che ’nverfo ’l ciel pia alto fi dislaga.

Lo
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Lo fol, che dietro fiameggiava roggio,
Rotto m’era dinanzi alla figura,
Ch’ aveva in me de’ {uoi raggi Pappoggio.

1' mi volfi dallato, con paura
D’ eflere abbandonato, quando I’ vidi
Solo dinanzi a me la terra olcura.

E 'l mio conforto : Perché pur diffidi,
A dir mi comincio tutto rivolto ,
Non credi tu me teco, e ch’ io i guidi?
Vefpero & gia cola, dov’ ¢ fépolto
Lo corpo, dentro al quale io facev’ ombra:
Napoli I ha, e da Brandizio ¢é tolto.

Ora fe innanzi a me nulla s*adombra,
Non ti maravigliar, pitu-che de’ cieli,
Che l'uno all’ altro raggio non ingombra.

A fofferir tormenti, e caldi, e gieli
Simili corpi la virtn difpone,
Che come fa, non vuol, ch’ a noi fi fveli.

Matto & chi {pera, che noftra ragione
Pofla trafcorrer la ‘nfinita via,
Che tiene nna fuftanzia in ¢re perfone.

State contenti, umana gente, al quia;
Che fe potuto aveite veder tutco,
Meftier sion era partorir Maria :

E difiar vedefte fenza frutto
Tai , che farebbe lev difio quetato,
Ch' ‘eternalmente ¢ dato lor per lutto:

1 dico @' Arviftotile, e di Plato,
E.di molti altri: e qui chind Ia fronte,
E piil non diffe, e rimafe turbaco.

Noi divenimmo intanto appié¢ del monte:
Quivi trovammo la roccixs si erta,
Che ‘ndacno vi farien le gambe profites

149
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Tra Lerici e Turbla, la pitt diferta,
La piu tomita via, ¢ una fcala,
Verfo di quella, agevole e aperta,

Or chi fa da qual man la cofta cala,
Diffe 'l maeftro mio, fermando I paflo,
Si che pofla falir, chi va fenz’ ala?

E mentre che , tenendo °l vifo baflo,
Efaminava del cammin la mente,
Ed io mirava fufo intorno al faflo,

Daman finiftra m’ appari una gente
D’ anime, che movieno i pi¢ ver noi,
E non patevan, si venivan lente.

Teva, diffi al maeftro, gli occhi tuoi s
Ecco di qua chi ne dara configlio,
Se tu da te medefmo aver nol puoi.

Guardommi allora, e cou libero piglio ,
Rifpofe: Andiamo in la, ch’ ei vegnon piano,
E tu ferma la {peme, dolce figlio.

Ancora era quel popol di lentano,
I dico, dopo i nofiri, mille paffi,
Quant’ un buon gittator trarria con mano,

Quando fi frinfer tutti a’ duri maffi
Dell’ alta ripa,’ e fletter fermi e firetti,

1§
Com’ a guardar, chi va dubbiando, ftaffi.

O ben finiti, o gia fpiriti eletti,
Virgilio incomincio, per quella pace,
Ch’ i’ credo , che per voi tutti safpetti,

Ditene, dove Ia montagna giace,
Si che poffibil fia I' andare in fufo;
Che I perder tempo, a chi pit fa, pid fpiace.

Come le pecorelle efcon del chiafo
Ad una, a due, a tre, ¢i’laltre flanno
“Tinudette atterrando I’ occhio e 1' mufo,
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g cid, che fala prima, e I altre fanno,
Addoflandofi a lei, § ella s’ arrefta,

Semplici e quete, e lo *mperché non fanno -

Si vid' io muovere a venir la tefta
Di quella mandria fortunata allotta,
Pudica in faccia, e nell’ andare onefta.

Come color dinanzi vider rotta
La luce in terra, dal mio deftro canto,
Si che 1" ombr’ era da me alla grotta,

Reftaro, e trafler se indietro alquanto;
E tutti gli altii, che venieno apprefio,
Non fappiendo 'l perché, fero altrettanto,

Sanza voftra dimanda i* vi confeflo,
Che quefti & corpo uman, che voi vedete ,
Perché '1 lume del fole in terra ¢ feffo:

Non vi maravigliate: ma credete,
Che nonfenza virtl , che dal Ciel vegna,
Cerchi di foverchiar quefta parete :

Cosi ’1 maeftro : e quella gente degna,
Tornate , diffe: intrate innanzi dunque,
Co’ doffi delle man facendo infegna.

g un di loro incomincio : Chiunque

Tu fe, cosi andando volgi I vifo;
Pon mente, fe di la mi vedefti unque.

T mi volfi ver lui, e guardai 'l fifo:
piondo era, e bello, e di gentile afpetto
MaPPun de’ cigli un colpo ave’ divifo.

Quando i’ mi fui umilmente difdette

D averlo vifto mai, ei diffe: Or vedi;

¢ moftrommi una piaga e fommo 'l petto;
Poj dile, forridendo: i fon Marfredi

Nipote di Coftanza Imperadrice,
Ond’ i i priego , che quando tu ziedi,

Vadi
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Vadi & mia bella figlia, genitrice
Dell’ onor di Cicilia, e d’Avagona,
E dichi a lei il ver, s altro fi dice,

Pofcia ch’ i’ ebbi rotta la perfona
Di duo punte moreali, 1’ mi rendei,
Piangendo, a quei che volentier perdona.

Orribil faron li peccati miei,
Ma la bonta 'nfinita ha si gran braccia,
Che prende cio, che si rivolve a lei.

Se ’l paftor di Cofenza, ch' alla caccia
Di me fu meflo, per Clemente, allora,
Avefle 'n Dio'ben letta quefta faccia,

1" offa del corpo mio farieno ancora
In co del ponte, preflo a Benevento,
Sotto la guardia della grave mora:

Or le bagna la pioggia, e muove 'l vento
Di fuor dal regno, quafi lungo ’l Vesde,
Ove le tralmuto a lame fpento,

Per lor maladizion si non i perde,
Che non pofla tosnar I eterno amore,
Mentre che la fperanza ha flor del verde,

Ver’ &, che quale in contumacia inuore
Di fanta Chiefa, ancor ch’ al fin {i penta,
Star li convien da quefta ripa in fuore

Per ogni tempo, ch' egli & ftato, trenta,
In fua prefunzion , fe tal decreto
Pit corto, per buon prieghi, non diventa,

Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto,
Revelando alla mia buona Goftanza,
Come m’ ha’ vifto, e anco efto divietos

Che qui, per quei di 1a, molto & avanza,

CaNe
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CANTO QUARTO.
ARGOMENTO.

Trattd Dante nel fecondo Canto del peccato della vayis
ti; wnel terzo di colovo, che per alcuna offefa indu=~
giarono il pentimento e la confeffione infino alla moy-
te: in queflo tratta de’ Negligenti, dicendo, che
dalle anime gli fu moftrato uno fivetto calle, perlo quale
con U ajuto di Vivgilio, non fenza molta difficoltd, fz
conduffe fopra certo balzo; fopra di cui pofiifi a fe-
dere, udivono una voce da finifiras verfo la quule an-
dando , videro efi Negligenti; tra’ guali trova Dante
Belacqua. '

@uando per dilettanze , ovver per doglie,
Che alcuna virtd noftra comprenda,
1 anima bene ad efla fi raccoglie,

Par, ¢’ a nulla potenzia pit intenda:
E quefto ¢ contra quello error, che crede,
Ch’ un’ anima fovr’ altra in noi s' accenda.

-
E perd, quando s* ode cofa, o vede,

Che tenga forte a f{e I' anima volta,

Vaffene 'l tempo, e I' nom non fe n* avvede:

Ch® altra potenzia & quella, che I afcolea,
E altra é quella, b’ ha I' anima intera s
Quefta ¢ quafi legata, e quella ¢ {ciolta.

Di cid ebb’ io efperienzia vera,

Udendo quello fpirto, e ammiranda,

Che ben' cinquanta gvadi falic’ era

Poori bol, T £ Lo
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Lo fole: ed io non m’ era accorto, quando
Venimmo dove queil’ anime ad una
Gridaro a noi, Quié voftro dimando.

Maggiore aperta molte volte impruna,

Con una forcatella di fue fpine,
L’ uom della villa, quando I’ uva imbruna,

Che non era la calla, onde faline
Lo duca mio ed io appreflo foli,
Come da noi la {chiera u pa:tine.

vaffi in Sanleo, e difcendefi in Noli:
Montafi {u Bifmantova in cacume,
Con eflo i pi¢: ma qui convien, ch' uom voli,

Dico con I ale fnelle e con le piume
Del gran difio, diretro a quel condotto,
Che fperanza mi dava, e facea lume.

Noi falavam, per entro ’l faffo rotto,
£ & ognt lato ne firingea lo ftremo,
E piedi, e man voleva I fuol' di fotto,

Quando noi fummo in {u I’ orlo fupre no %
Dell’ alta ripa, alla fcoverta piaggia,
Maeftro mio, difs’ io, che via faremno 2

Ed egli a me: Neflun tuo paflocaggia :
Pur fo al monte dietro a e acquifta,
Finché n' appaja alcuna fcorta faggia.

Lo formmo er' alto, che vincea la vifta,
E la cofta fuperba, pin aflai,
Che da mezzo quadrante a centro lifta,

To era laflo: quando ¥ cominciai:
O dolce padre. velgich, e rimira,
Com’ i rimango fol, fe non riftai,

O figlinol, diffe, irfin quivi ¢i tira,
Additandomi un balzo, poco in f(ue,
Che da quel lato il poggio tutto gira.

§
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Si"mi fpronaron le parole fue,
*Ch’ i mi sforzai, carpando appreflo lui,
Tanto che ’l cinghio fotto i pié-mi fue,

A feder ci ponemmio ivi amendui
Volti a levante, ond’ eravam faliti,
Che {uole a riguardar giovare altrut.

Gli occhi prima drizzai 2* bafli liti,
Pofcia gli alzsi al fole, e ammirava,
Che da finiftra 0’ eravam feriti.

Ben ¢’ avvide 'l poeta, che io ftava
Stupido tutto al carro della luce,
Qve tra noi e Aquilone intrava,

Ond’ egli 2 me: Se Caftore e Polluce
Foflero ’n compagnia di quello fpecchio,
Che f{u e giu del fuo lume conduce,

Tu vedrefti °1 Zodiaco rubecchio

Ancora all’ Qrfe piu Rretto rotare,
Se non ufcifle fuor del camnmin vecchio

Come c16 fia, fe ’l vuoi poter penfare,
Dentro raccolto iminagina Sion,
Con quelto monte in fu la terra flare,

Sicch’ amendue hann' un folo orizon,
E diverf(i emifperi: ond’ & la ftrada,
+ Che mal non feppe cacreggiar Feton,

Vedrai com’ 2 coltui convien che vada
Dajl'’ un, quando a colui dall’ altro fianco,
Se lo "ntelletto tuo Len chiaro bada,

Certo, maeftro mio, difs’ io, unquance,
Non vid’ io chiaro, st com’ io difcerno,
La dove mio ‘ngegno parea manco:

Che 'l mezzo cerchio del moto fuperno,
Che fi chiama Equatore in alcun’ arte,
K che fempre riman tra 'l fole e *l verno,  +

ILa Rer
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Zer la ragion, che di, quinci fi parte,
Verfo fettentrion , quando gli Ebrei
Vedevan lui verio la calda parte.

'
Ma, s a te piace, volentier faprei,
Quanto avemmo ad andar, che ’I poggio fale
Piu, che falir non poffon gli occhi miei.

Xid egli a me: Quefta montagna ¢ tale,
Che fempre al cominciar di fotto & grave,
E quanto uom piu va fu, e men fa male.

Perdo quand’ ella ti parrd foave,
Tanto , che ’] fu andar ti sia leggiero,
Com’ a feconda gi I' andar per nave;

Allor farai al fin 4 efto fentiero :
Quivi di ripofar 1" affanno afpetta :
Pit non rifpondo, e queﬁo fo per vero.

E, com’ eggli ebbe fua parola detta,
Una vece di preflo fouo : Forfe,
Che di federe inprima avrai diftretta.

Al faon di lei ciafcun di noi fi torfe,
E vedemmo a mancina un gian petrone,
Del qual ned 1o, ned ei prima s’ accorfe.

14 ci traemmo : ed ivi eran perfone,
Che i ftavano all’ ombra dietro al faffo,
Come I’ uom per negghienza a flar fi pone.

E un di lor, che mi fembrava laflo,
Sedeva, e abbracciava: le ginecchia ,
Tenendo 'l vifo gili, tra effe, baffo.

O dolce fignor mio, difs" io, adocchia
Colui, che moitra se pit negligente,
Che fe pigrizia fofle fua firocchia,

Allor fi volfe a noi, e pofe mente,
Movendo 'l vifo pur, {b per la cofcia,
E diffe: Va' o tu, che fe’ valente.
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Connuobbi allor chi era: e quell’ angofcia,
Che m' avacciava un poco ancor la lena,
Non m' impedi I' andare a lui: e pofcia,
Ch’ a lui fu’ giunto, alzo la tefta appena,
Dicendo : Hai ben veduto, come ’l Sole,
Dall' omero finiftro , il carro mena.
Gii atti fuoi pigri, e le corte parole
Moffon le labbra mie un poco a rifo:
Po’ cominciai: Belacqua, a me non duole

Di te omai: ma dimmmi, perché afiffo
Qui ritto fe': attendi tu ifcorta,
O pur lo mado ufato ¢t ha’ riprifo?
¥d ei: Frate, |” andare in fu che porta?
Che non mi lafcerebbe ire a’ martiri
L’ ufcier di Dio, che fiede 'n fu la porta.
Prima convien , che tanto 'l ciel m’ aggiri,
Di fuor da effa, quanto fece in vita,
Perch’ io ’ndugiai al fin li buon fofpiri, ~
Se orazione in prima non in’aita,

Che furga fu di cuor, che’n grazia viva:
L’ altra che val, che’n Ciel non ¢ gradita?

E gia’l poeta innanzi mi faliva,
E dicea: Vienne omai: vedi ch’ ¢ tocca
Meridian dal Sole, e dalla riva,

Cuopre la notte gia col pi¢ Marrocco.

e ie F
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CANTO OQUINTO.
ARGOMENTO,

Tvatta pur de' Negligenti ma di colore, ehe turdundo
il pentimento, foppraggiunti da morte violenta, fi
pentirono, e fyrono falvi.  E tra quefli trova alcuni,
ch’ egli diftintamente nomina,

yo era gia da quell’ ombre partita,
E feguitava I’ orme del :nio duca,
Quando diretro a me, drizzando °l dito,

Una grido: Ve’, che non par che luca
Lo raggio da finiftraa quel di fotto,
Ei, come vivo, par che fi conduca,

Gli occhi rivolfi al fuon di quefto motto ,
E vidile guardar per maraviglia,
Pur me, pur me, ¢l lume, ch’ era rotte.

Perché I* animo tuo tanto s’ impiglia,
Difle ’l maeftvo, che I' andare allenti 2
Che ti fa cid, che quivi fi pifpiglia?

Vien dietro a me, e Iafcia dir le genti:
Sta, come torre ferma, che non crolla
Giammai la cima per foffiar d¢’ venti:

Che fempre I’ uomo, in cui penfier rampolla,
Sovra penfier, da fe dilunga il fegno,
Perche la foga I' un dell altro infolla

Che potev’ io ridir, fe non 1’ vegno?
Difiilo,, alquanto del color confperfo,
Che fx I' vom di perden, tal volta, degno.

.

O
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E 'ntanto pet la cofta, da traverfo,
Venivan genti innanzi a noi un poco,
Cantando Mifereve, a verfo a verfo.

Quando s* accogfer, ch’ i’ non dava loco,
Per lo mio corpo, al trapaflar de” raggi,
Muatar lor canto in' un O lungo e roco.

E duo di loro, in forma di mefiaggi,
Corfere ‘mcoutra noi, e dbnandarne;
Di voltra condizicn fatene faggi.

g '| mio maeftro: Voi potete andarne,
E ritrarre a co'or, <he vi mandaro,
Che ‘I corpo «di coftui &vera carne,

Se per veder la fua ombra reftaro ;
Com' iv avvifo; affai & lor rifpofto:
Faccianli onore ; ed effer puo lor caro.

Vapori accefi non vid’ io si tofto
Di prima notte mal fender fereno.,
N¢ fol calando , nuvele d' Agofto,

Che color non tornaffer fufo in meno ¢
L giunto 12, con gli aleri, a noi dier volta,
Come f{chiera, che corre fenza freno.

Quefa gente, che preme a noi, ¢ molta,
E vengonti a pregar , difle 'l poeta:
Pero pur va’, ed in andando afcolta.

O anima, che vai, per effer lieca’,
Con quelle membra, con le quai nafcefti,
Venian gridando, un poco ‘I paffo quets.

Guarda, s alcun di noi unque vedefti,
Sicché di Ini, di |2, novelle porti: l
Deh perch¢ vai? deh perché non ¢ arre®i?

No’ fummo gia tutti per forza morti,
E peccatori , infino all’ ultim’ ora:
Quivi lume del Ciel ne feze accosti,
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Sicche pentendo e perdonando, fuora
Di vita ufcimmo, a Dio pacificatiy,
Che del difio di se veder n’ accuera,

Ed 1o: Perché ne' voftri vift guati,
Non riconofco alcun: ma s’ avoi piace
Cofa ch’ i’ pofla, spiriti ben nati,

Voi dite, ed io fard per quella pace.
Che dietro a* piedi di si fatta guida,
Di mondo in mondo, cercar mi fi face.

E uno incomincio: Ciafcun fi fida

Del beneficio tuo, fenza giurarlo,
Rur che 'l voler, non poffa, non ricida :

Ond’ io, che folo innanzi agli aleri parlo,
Ti prego, fe mai vedi quel paefe,
Che fiede tra Romagna e quel di Carlo,

Che tu mi fie de’ tuoi prieghi cortefe
In Fano si, che ben per me s’ adori,

Perch’ i poffa purgar le gravi offefe.
Quindi fu’ io: ma gli profoudi fori,

Ond’ ufci ' fangue, in {ul quale io fedea,

Faeti mi furo in grembo aglt Antentri,

La dov’ io pin ficuro effer credea:
Quel da Efti 'l fe’ far, che m’avea in irax
Afai pin la, che dritto non volea.

Ma s’ i* foffi fuggito 1nver la Mira,

Quand’ 1" fu’ fovraggiunto ad Oridce,
Ancor farei di la dove fi {pira.

Corfi al palude, e le cannucce e ’I braco
M impigliar s, ch® " caddi, e li vid’ io
Delle mie vene farfi in terra laco.

Poi diffe un® altro: Deh fe giel difio
Si compia, che ti tragge all’ alto monte,
Con buopa pietate ajuta 'l mic.

I fui
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T fui di Montefeltro: T° fui Buonconte :
Giovanna, o alai non ha di me cura,
Perch’ i° vo tra coftor con bafla fronte.

Ed io a lui: qual forza, o qual ventura
Ti travio si fuor di Campaldino,
Che non fi feppe mai tua fepoltura?
Oh, rifpos’ egli, appié del Calentiro
Traverfa un’ acqua, ch’ ha nome I' Arckiano,
Che fovra I' Ermo nafce in Apennino,

La ve 'l 'vocabol fuo diventa vano,
Arriva’ io, forato nella gola,
Fuggendo a piede, e fanguinando *l piano.

Quivi perde’ Iz vifta e la parola:
Nel nome di Maria fini, e quivi
Caddi. e rimafe la mia carne fola.

T dird 'l vero, e tu ' vidi tra i vivi:
L Angel di Diomi prefe, e quel & Inferne
Gridava: O tu, dal Ciel, perché mi privi?

Tu te ne porti di coftui I' eterno,
Per una lagrimetta, che I mi toglie:
Ma i faro dell’ altro altro governo.

Ben fai, come nell’ acr fi raccoglie
Quell* umido vapor, che in acqua riede,
‘Tolta che fale, dove ’| freddo il coglie,
Giunfe quel mal voler, che dar mal chiede,
Con lo 'ntelletto, e meffe I' fumo ¢ I vento ,
Per la virtu» che foa natura diede.

Indi la valle, come ’l di fu spento
Da Pratomagno, al gran gicgo , coperfe
Di nebbia, e ’l ciel di fopra fece intento

Si, che ’l ptegno aere in acqua fi converfe:
La pioggia cadde, e 2’ foffati veune
Di lei €iv, che la terra noa fofferfe;

Ls E co-
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E come 2’ rivi grandi fi convénne,

Ver lo fiume real, tanto veloce,

Si ruino, che nulla la ritenne,
Lo corpo mio gelato in fu la foce

Trovo I' Archian rubefto: e quel fofpinfe

Nell' Arno, e fciolfe al mio petto la croce,
Cl " fe’ di me, quando *I dolor mi vinfe:

Voltommi per le ripe, e per lo fondo,

Poi di fua preda mi coperte, e cinfe,
Det. quando tu farai tornato al mondo,

E ripofato della lunga via,

Seguito 'l terzo fpirito al fecondo,
Ricorditi di me, che fon la Pia:

Siena mi fe' : disfecemi Maremma :

Salfi colui, che 'nnanellata pria,
Difpofando , m’ avea, con la fua gemma.

CANTO SESTO.
ARGOMENTO,

Continna il Poeta in trattar dei medefimi Negligenti,
i quali avevano indugiato il pentimento infino alla lo«
yo violenta morte. In fine trova Sordello Mantovano,
e parla univerfalmente contra tutia Italia, e partico-
larmente contra Fiovenza.

@,uando fi parte 'l ginoco della zara,
Colui che perde fi riman dolente,

Ripetendo Je volte, e trifto inpara:

Con 'l altro fe.ne va tutta la gente:
" Qual va dinauzi, e qual dirietro | prende
E quabda lato li fi reca a mente:



-
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Ei non s arrefta, e quefto, e quello “ntende 3
A cuiporge la man, pid non fa prefla;
E cosi dalla calca fi difende:

Tal era io, in guella tusba fpeffa,
Volgendo a loso, e qua e 1a la faccia,
E promettendo , mi fciogliea da efla.

Quivi era I' Aretin , che dalle bracdia
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,
E laltre, ch® annego correndo 'n cacciaa

Quivi pregava, eon lemani fporte,
Federigo Novello, e quel daPifa,
Che fe’ parer lo buon Marzucco forte.

Vidi Cont’ Orfo, e I’ anima divifa
Dal corpo fuo, per aftio e per inveggia,
Come dicea, noun per colpa commifa:

Fier dalla Broccia dico: e qui proveggia,
Mentr” ¢ di qud, la donna di Brabantes
Sicché perc nen siadi peggior greggia.

Come libero fui da tutte quante
Quell' ombre , che pregar pur, ch’ altri preghi,
Si che s avacci I lor, divenir fante,

I’ cominciai: E’ par che tu mi nieghi,
O luce mia, efpreflo in alcun tefto,
Che decreto del Cielo orazion pieghiz

E quefte genti pregan pur di queftos
Sarebbe dunque loro fpeme vana?
O non m* ¢l detto tuo ben manifefto?

Ed egli a me: La mia fcrittura & piana ,
E la fperanza di coftor non falla,
Se ben fi guarda, con la mente fana:

Che cima di giudicio non §* avvalla,
Perché fuoco d’ amor compia in an puntq,
Cio 5 che dee {oddisfar chi qui s aftallaz

163
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E la dov’ i fermai cotefto punto,
Non s’ amnendava, per pregar, difetto, |
Perché 'l prego da Dio era difgiunto.

Veramente a cosi alto fofpetto
Non i fermar, fe quella nol ti dice,
Che lume fia tra ’l vero e lo 'neelletto :

Non fo fe 'ntendi: dico di Beatrice:
Tu la vedrai di fopra, in fu le vetta
Di quefto monte, ridente e felice.

Ed io: Buon duca, audiamo a maggior fretta:
Che gia non m’affatico, come dianzi :
E vedi omai, che ’l poggio 'ombra getta.

Noi anderem con quefto giorne innanzi,
Riipofe, quarto piu potremo, omai:
Ma I fatto & 4’ altra forma, che non ftanzi,

Prima che fii lafsit, tornar vedrai
Colui, ciie gia i cuopre della cofta,
Sicché i fuo” raggi tu rompey non fai.

Ma vedi 13 un’ anima, ch' a pofta,
Sola folecta, verfo noi riguarda:
Quella ne infeguera la via pit tofta,

Venimmo a lei: o anima Lombarda,
Come ti {tavi aitera e difdegnofa,
E nel muover degli acchi onefta e tarda?

Ella non ci diceva alcuna cofa,
Ma lafciavane gir, folo guardando,
A gnifa di leon, quando fi pofa.

Pur Virgilio fi trafle a lei, pregando,
Che ne moftraffe la miglior falita :
E quellasnon rifpofe al fuo dimando ¢

Ma di noltro paefe, e della vita
C' inchiefe : e °| dolee duca incominciava,
Mantova: e I' ombra, tutta in fe romita,

Surfe
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Surfe ver lni, del luogo, ove pria flava,
Diceado, O Mantovano, io fon Sordello
Della tua terra: € I un I’altro abbracciava,

Ahi ferva Italia, di dolore oftello,
Nave fenza nocchiero, in gran tempefta,

Non douna di proyincie, ma bordello;

Quell’ anima gentil fu cosi prefta ,
Sol per lo dolce fuon della {ua terra,
Di fare al cictadin fiio quivi fefta :

Ed ora in te non ftanno fenza guerra

Li vivi tnoi, ¢ I’ un I’ alero fi vode

D1 quei, ch’ un muro e una fofla ferra.
Cerca, mifera, intorno dalle prode

Le tue marine, e poi ti guarda in feno,
S’ alcuna parte in te di pace gode.

Che val, perche ti racconciafle °l freno
Ginftiniano , fe la fella

€ vota?
Sanz’ eflo fora la vergegna meno.

. \ a
Ahi gente, che dovrefti effer devota,

E lafciar {feder Cefar-nelia fella,

Se bene intendi cio, che Dio ti nota.
Guarda, com’ efta fiera & farta fella,

Per non effer corretta dagli fproni,
Poiché ponefti mano alla predella.

O Alberto Tedefco, ch’ abbandoni

Coftei, cit’ ¢ fatta indomita e felvaggla,
E dovrefti inforcar li fuoi arcioni:

Ginfto giundicio dalle felle caggia,

Sovra 'l tuv fangue, e fia nuovo, & aperro,
Tal che 'l tuo fucceflor temenza n’ aggia

Ch’ avete tu, el tuo padre fofferto,
Per cnpidigia di cofta difrect,

Che °’l giardin dello “mperio fia diferta.

Vieni
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Vieni a veder Montecchi, e Cappellete,
Monaldi, e Filippefchi, uom fenza cara,
Color gia trifti, e coftor con fofpetti. .

Vien, crudel, vieni, ¢ vedi I' oppreffura
De’ tuoi gentilt, e cura lor magague,
E vedra® Santafior, com’ ¢ ficura.

Vieni a veder fa tua Roma, che piagne,
Vedova, fola, e di e notte chiama,
Cefare mio, perché non m’ accompagune

Vieni a veder la gente, quanto s* ama.s: ]
E fe nulla di noi pieta ti muove,
A vergognar ti vieu della tua fama,

Efe licito m’ ¢, o fommo Giove,
Che fofti 'n terra per noi. crucififlo,
Son li giufti occhi tuoi rivelti altrove

O ¢ preparazion, che nell’ abiflo
Del tuo configlio fai, per alcun bene,
In tatto dall’ accorger neftro fciffo?

Che le terre & Italia tutte plene
Son di tiranni, e un Marcel diventa
Ogni villan, che parteggiando viene,

Fiorenza mia, ben puoi efler conteuta
Di quefta digreffion, che non ti tocca:
Mercé del popol tuo, che si argomenta,

Molti han giuflizia in cuor, ma tardi fcocca,
Per non venir {auza configlio all’ arco:
Ma 'l popol tuo I' ha in fommo della bocea,

Mol rifiutan lo comune incarco @
Ma ’l popol tuo follecito rifoonde,
Senza chiamare, e grida, 1° mi fobbarco

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde:
Tu ricca: tu con pace: tu con fenno.
S’ i’ dico ver, I effetto nol nafconde.
Ate-
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Atene e Lacedemona, che femo
L’ antiche leggi, e furon st civili,
Fecero al viver bene un picciol cenno,

Verfo di te, che fai tanto fottili
Provvedimenti, ch’ a mezzo Novembre
Non giunge quel, che tu d’ Qttobre fili.

Quante volte del tempo, che rimembre,
Legge, moneta, € uficio, e colame,
Ha' tu utato, e rinnovato membre ?

T fe ben ti ricorda, e vedi lume,
Vedrai te fimigliante a quella "nferma,
Ch. non puo trovar pofa in fu le pinme,

Ma con dar volta fuo dolore {cherma,
b
CAINTO SETTIMO.

ARGOMENTO,

Tyatta di colovo, che hanno differito il pentivfi, per avere
occupato ' animo in fignovie , ed iftati; i quali purgano
il lor peccato i aw wverde e fiorito prato: e quivi trova
Carlo, ¢ mofti altvi.

.}P ofciaché I' accoglienze onefte e liete
Furo iterate tre e quattro volte,
Sordel fi trafle, e difie: Voi chi fiete?

Piima ch’ a quefto monte foffer volte
L’ anime degne di falive a Dio,
Fur I’ offa mic, per Ottavian, fepolte:
I fon Virgilio: e per null’ altro rio,
Lo ciel perdei, che per non aver fé;
Cosi rifpofe allora il duca mio,
Qual’ ¢ colui, che cofa innanzi a se
Subita vede, ond’ ei fi maraviglia,
Che crede, e no, dicendo, EIl' €, nen &3

Tal
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Tal parve quegli: e poi chino le ciglia,
E umilmente ritorno ver lui,
E abbracciollo, ove 'l mincr s* appiglia,

O gloria de’ Latin, diffe, per cui
Moftro cio che potea la lingaa noftra ;
O pregio eterno del luogo, ond’ i fuiz

Qual merito, o qual grazia mi ti moftra?
§’ 1* fon d’ udir le tue parole deguo,
Dimmi fe vien’ d’ inferno, e di qual chioftra,

Per tutti i cerchi del dolette regtio,
Rifpofe lui, for' io di qui venuto s
Vi‘rcil‘del ciel mi moffe, e con lei vegno

Non per far, ma per non fare ho perduto
Di veder I alto fol, che tu difiri,
E che fu tardi da me conofciuto.

Luogo ¢ laggiu non trifto da martiri,
Ma di tenebre folo, ove i lamenti
Non fuonan come gaai, ma fon fofpiri,

Quivi fto fo co’ parvoli innocenti,
Da’ denti morfi della morte avante,
Che fofler dall’ umana colpa efenti.

Quivi fto io con quei, che le tre fante
Virta non i veitiro, e fenza vizio
Conobber I' altre, e feguir cutte qnante.

Ma fe tu fai, e puoi, alcuno indizio
Da noi, perché venir pofliam piun tofto,
La, dove ’l Purgatorio ha dricto inizios

Rifpofe: Luogo certo non c' & pofto:
Licito m® ¢ andar fufo ed intorno:
Per guanto ir polio, a guida mi ¢ accofto,

-Ma vedi gia, come dichina ’l giorno,
E andar fu di notte non fi puote:
Pero ¢ buon penfar di bel foggiorno.
Ani-
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Anime {ono a deftra qui remote
- - .lq' .
Se mi confenti, i ti merto ad efle,
E non fenza dilesto ti fien note.

Com’ ¢ cid? fu rifpofto : chi volefle
Salir di notte, fora egli impedito
D’ altrui? o non farria, che non potefle?

E 'l buon Sordello in terra fregdo L dito,
Dicendo: Vedi, fola quefta riga
Nom varcherefti , dopo ’l Sol partito

Nox pero, ch’ alera cofa defle briga,
Che la notturna tenebra, ad iv fufo :
Quella col non poter la voglia intriga,

Ben {i poria con lei tornare in giufo,
E paileggiar la cofta intorno errando,
Mentre che I ‘orizzoute il di ¢ien chiufo. ,

Allora ’1 mio fignor, quafi ammirando,
Menaue, difle, dunque, la 've dici,
Ch’ aver fi pud diletto , dimorando.

Poco allungati ¢ eravam di lici,
Quand i* m’ accorfi, che ’l monte era {cemo,
A guifa,/che i valloni feeman quici,

Cola, diffe quell’ ombral, n' anderemo,
Dove la cofta face di fe grembo,

E quivi 'l nuovo giorno attenderemo.
Tra erto e piano er’ un fentiere fghembo,
Che ne coudnffe in fianvo della lacca,

La ove pit ch’ a mezzo muore il lembo.

Oro, e argento fino, e cocco , e biacca,
Indico legno lucido, e fereno,
Frefco {meraldo, in'l ora, che fi fiacca,

Dall’ erbae dalli fior dentro a quel feno
Pofti, ciafcun faria di color vinto,
Come dal fua maggiore ¢ vinto ’l meno,

Poeti Vol VI X : Nom
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Non avea pur natura ivi dipinto,
Ma di foavita di mille odori
Vi facea un incoguito indiftinto.

Salve, regina, in ful verde, e ’n fu' fiori
Quindi feder, cantando, anime vidi,
Che per la valle non parén di fuori:

Prima che ’l poco fple omai 5" annidi;
Comincid ’l Mantovan, che ci avea volti ;
Tra color non vogliate, ch’ i’ vi guidi.

Da! quefto balzo meglio gli atti e’i volci
Conofcerete voi di tutti quanti,
Che nella lama git tra effi accolti.

Colui, che piu fied' alto, ‘e fa {embianti
D’ aver negletto cio, che far dovea,
E che non muove bocca agli altrui canti,

Ridolfo Imperador fu, che potea
Sanar le piaghe, ch’ hanno Italia inorta,
Si che tardi per altro fi ricrea.

1. altro, che nella vifta lui conforta,
, Refle la terra, dove I acqua nafce,
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta:

Ottachero ebbe nome, e nelle fafce
Fu meglio affai, che Vincislao fuo figlio
Barbuto , cui luffuria ed ozio pafce.

E quel nafetto, che firetto a configlio,
Par con colui, ch’ ha si benigno afpetto,
Mori fuggendo, e disflorando ’I giglio :
Guardate 13, come fi batte I petto.
L' altro vedete, ch’ ha fatto alla guancia
Delia tua palma, fofpirando, leito.

Padre e fuocero fon del mal di Francias
Sanno la vita fua viziata e lorda,

E quindi viene 'l dyol, che si gli lancia,

Quel,



CANTO SETTIMO. ¥4 4

Quel , che par si membruto, e che s accorda,
Cantando, con colut, dal mafchio nafo,
D’ ogni valor portd cinta la cordas

E fe Re, dopo lui, fofle rimafo
Lo giovinetto, che retro a lui fiede,
Bene andava 'l valor di vafo in vafo:

Che non fi puote dir dell’ altre rede:
Jacomo, e Federigo hauno i reami:
Del retaggio miglior neflun pofliede,

Rade volte rifurge, per li rami,
I wmnapa probitate: e quefto vuole
Quei che la da, perche¢ da lui fi chiami,

Anco al nafute vanno mie parole,
Non men, ch’ all’ altro Pier, che con lui canta:
Onde Puglia, e Proenza gia fi duole.

Tant® ¢ del ‘feme fuo m‘lglmr la pianta,
Quanto pin che Deattice, e Margherita,
Goltanza di marito ancor fi vanta.

Vedete il Re della.femplice vita
Seder 1a {olo, Arrigo d’ Inghileerra:
Quefti ha ne’ rami fuoi minore ufcita,

Qual , che pin baflo tra coftor §' atterra,

Guardando 'n {ufo, ¢ Guglielmo Marchefe,
Per cui Aleflandria , e la fua guerra

Fa pianger Monferrato , e °] Canavefe.

CANTO OTTAVO.

ARGOMENTO.

Tratta, che videro due Angeli fcender con dye aﬁbmte;
e fpuntate fpade @ guardia della valle: ove difcefi, comob-
berg I ombra di Nino. E poi videra #ua bifiia, contra

Ma ' Is
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\ la quale fi calavono idue Angeli. Tn fine favella il Poeta
con Carrado Malafpinu, il guale gli predice il fuo future
efilio.

T
‘iﬂem gid I’ ora, che volge '] defib

A’ naviganti, e ‘ntenerifce [ cuore

T.o di, ch’ han detto 3’ dolci amici A Dio:

E che lo nuovo peregrin d’ amore
Punge, fe ode fquilla di lontano,
Che paja’l giorno pianger, che si muore.

Quand’ io 'ncominciai a render vano
I’ udire, e a miirarz una dell’ alme
- surta, che I, afcoltar chiedea con mano.

Tlla giunfe, e levo ambo le paline,
Ficcando gli occhi verfo I’ Qriente,
Come dicefle a Dio, D’ altro non calme,

Te lucis ante si devotamente
Le ufci di bocca, e con si dolci note,
Che fece me a me ufcir di mente:

E I altre poi dolcemente e devote
Seguitar lei, per tutto I' inno intero,
Avendo gli occhi alle fuperne ruote.

Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi al vero,"
Che ’1 velo ¢ ora ben tante {ottile,
Certo, che 'trapaffar dentro ¢ leggiero.

T vidi quello efercito geutile
Tacito pofcia riguardare in fue,
Quaﬁ afpettando , pallido e umile:
' B vidi ufcir dell’ alto, e fcender giue
Du’ Angeli con duo fpade zffucate,
Tronche e private delle punte fue.

Verdi, come fogliette , pur mo nate,
Erano ‘n vefte , che da verdi penue
Percofie traén dietro e vemtilage,
L un



CANTO OTTAVO,

1’ un poco fovra noi a ftar fi venne,
E I’ alero feefe nell” oppofta fponda,
Si che la gente in mezzo fi contennes

Ben difcerneva in lor Ia tefta bionda,
Ma nelle facce I' occhio fi fmarria,
Come virtit, ch’ a troppo fi confonda.

Ambo veguon del grembo di Maria,
Diffe Sordello, a guardia della valle,
Per lo ferpente, che verra via via:

+ Ond’ io, che non fapeva per qual calle,

Mi volfi "ntorno, e ftretto m” accoftai,
Tutto gelato, aile fidate fpalle.

. E Sordello anche : Ora avvalliamo omai =
_ Tra le grandi ombre , e parleremo ad effe:
Graziofo fia lor vedervi affai.

Solo tre paffi credo ¢k’ io fcendefle,
E fui di fotto, e vidi un, che mirava
Pur me, come conofcer mi voleffe,

Temp era gia, che I' aer §* annerava,
Ma non si, che tra gli occhi fuoi e miei
Non dichiariffe cio, che pria ferrava.

- Yer me fi fece, ed io ver lui mi fei:
Gindice Nin gentil, quanto mi piacque,
Quando ti vidi non effer ¢ra i rei!

Nullo bel falutar tra noi fi tacques
Poi dimando: Quant’ €, che tu venifti
Appi¢ det monte, per le lontan’ acque?

O, diffi lui, per entro i luoghi trifti

Venni ftamane, e fono in prima vita,
Ancor che I altra si, andando, acquiftic *

E come fu la mia rifpofta udita,
Sordello ed egli indietro fi raccolfe,
Come gente di fubito fmarrita.

M3
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L' uno a Virgilio, e I'altro a un fi volfe,
Che fedea li; gridando, Su Currado,
Vieni a veder, che Dio, per grazia, volfc:

Toi volto a me, per quel fingular grado,
Che tu dei a colui, che fi nafconde
Lo fuo primo perché, che non gli ¢ guado,

Quando farai di la dalle larghe onde,
Di’ a Giovanna mia, che per me chiami
La dove agli nnocenti fi rifponde.

Non credo, che la fua madre pitt m’ ami,
Pofcia che trafmuto le bianche bende,
Le quai convien, che mifera ancor brami.

Per lei affai di lieve fi comprende,
Quanto in femmina fuoco d” amor dura,
Se I occhio, o "l tatto fpeflo nol raccende.

Non le fard si bella fepoltura
La vipera che i Melanefi accampa,
Com’ avria fatto il gallo di Gallura.

Cosi dicea, fegnato della {tampa,
Nel fuo afpetto, di quel dritto zelo,
Che mifuratameate in cuore avvampa.

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo,
Pur 12, dove le ftelle fon pin tarde:
Siccome ruota piu preflo allo ftelo.

\ E ’I duca mio: Figliuol, che lafsi ‘guarde?
Ed io a ui: A quelle_ tre facelle,
Di che ’l polo di qua tutto quanto arde.

Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle,
Che vedevi ftaman , fon di 1a baffe,
E quefte fon falite, ov’ eran quelle.

Com’ i’ parlava, e Sordello a fe 'l trafle,
Dicendo, Vedi la il noftr’ avverfaro,
E drizzd 'l digo, perché in 12 guatafle, -
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Da quella parte, onde non ha riparo
La picciola vallea, er’ una bifcia,
Forfe qual diede ad Eva il cibo amaro,

Tra I’ erba e i fior venia la mala ftrifcia,
Volgendo ad or ad or la tefta, e ’l doflo
Leccando, come beftia, che fi lifcia.

¥ mol vidi, e perd dice nol poflo,

Comie moffer gli aftor celeftiali:
Ma vidi bene e I’ uno e I’ altro moflo,

Sentendo fender 1" aere alle verdi ali,
Fuggio 'l ferpente, e gli Angeli dier volta
* Sufo alle pofte, rivolando, iguali,

1) ombra, che s era a Giudice raccolta,
Quando chiamd, per tutto quell’ affalto,
Punto non fu da me guardare fciclta,

Se Ia lucerna, che ti mena in alto,

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera,
Quant’ ¢ mefiero infino al fommo {malto 3

Comincid ella: fe novella vera
Di Valdimagra , o di parte vicina
Sai, dilla a me, che gia grande Ia era.

Chiamato fui Cnrrado Malafpina:
Non {on 1” antico, ma di lai difcefi:
A’ miei portai ' amor , che qui raffina.
O, diffi Iui, per 1i voftri paefi
Giammai non fui: ma dove fi dimora,
Per tutta Europa, ch’ ei non fien palefi2

La fama, che la voftra cafa onora,
Grida i fignori, e grida la contrada,
Si che ne fa, chi non vi fu ancora.

Ed io vi giuro, §' o di fopra vada,
Che voftra gente onrata non fi sfregia,
Del pregio della borfa, e della fpada.

M ¢, 8 Ufo;
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Ufo, e natara si la privilegia,
Che perché °l capo reo lo mondo torca,
Sola va dritta, e 'l mal cammin difpregia,

Ed egli: Or va’; che I fol non firicorca
Sette volte nel ictto, che | Moutone,
Con tutti e gnattro i pi¢ cuopre, ed inforca,

Che cotefta cortefe opinione
Ti fia chiavata in mezzo della tefta,
Con maggior ‘chiovi, che d’ altrai fermone ;

8¢ corfo di giudicio non s arrefta,

CANTO NONO,

ARGOMENTO,

Dimoftra Dante in queflo Canto, fotto la fnzione d un
Juo fogno, la falita fua infino alla porta del Purgata-
vio, e la via, ch' egli tenne per entrarvi,

B‘. 14 concebina di Titone antico,
Gia s imbiancava al balzo d’ Oriente,
Fuor delle braccia del fuo dolce amico;

Di gemme la fua fronte era lucente,
Pofte 'n figura del freddo animale, |
Che con la coda percuote la gente:

¥ la Notte de® pafli, con che fale,
Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo,
E °l terzo gia chinava ‘ngiufo I' ale:

Quand’ jo, che meco avea di quel d' Adamo,
Vinto dal fonno, in fu I’ erba inchinai,
1a 've gid fugt’ e cinque fedevamo.

Nel¥!
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Nell’ cra, che comincia i trifti lai
La rondinella, preflo alla mattina,
Forfe a memoria de’ fuoi primi guai,

E che la mente noftra pellegrina
Piu dalla carne, e men da’ penfier prefa,
Alle fue vifion quafi & divina:

In fogno mi parea veder fofpefa
Un’ aquila nel ciel con penne d* oro,
Con I’ ale aperte , ed a calare intefa:

Ed efler mi parea 1d dove foro
Abbandonati i fuoi da Ganimnede,
Quando fu ratto al fommo eonciftoro,

Fra me penfava : Forfe quefia fiede
" Pur qui per ufo, e forfe d' altro loco
Difdegna di portarne fufo in piede,
Poi mi parea, che pia rotata un poco,
Terribil , come folgor , difcendefle,
E me rapiffe fufo infino al foco,

Ivi pareva, cb’ ella ed io ardefle,
E si lo ‘ncendio immaginato coffe,
Che convenne che °l fonno fi rompefle,

Non altrimenti Achille fi rifcoffe,
Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro,
E non fappiendo, la dove fi foffe;
Quando la madre da Chirone a Schiro
Trafugd lui dormendo, in le fue braccia,
La onde poi gli Greci il dipartiro:

Che mi feofs® io, si come dalla faccia
Mi fuggio °l fonno, e diventai {morto,
Come fa I' uom, che fpavencato agghiaccia,
Dallato m’ era folo il mio conforto,
E 1 fole er alto gia, pia che du’ ore,
Ll vifo m’ era.alla mariaa torto.

M s Non
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"
Non aver tema, difle I mio fignore:
Fatti ficur, che noi fiamo a buon punto:
Non ftringer, 1na rallarga ogni vigore,

Tu fe’ umai al Purgatorio giunto:
Vedi 14,1l balzo, che ’l chiade dintorno z
Vedi I' entrata, la ve par difgiunto.

Dianzi nell’ alba, che precede al giorno,
Quando ' anima tua dentro dormia,
Sopra li fiori, onde laggin ¢ adorno,

Venne una donna, e diffe: I' fon Lucias
Lafciatemi pigliar coftui, che dorme:
Si 1" agevolero per la {ua via,
Sordel rimafe, e I’ altre gentil forme:
Ella ti colfe, e come ’l di fu chiaro,
Sen’ venne fufo, ed io per le {u’ orme.
Qui ti posd: e pria mi dimoftraro
Gli occhi fuoi belli quell’ entrata aperta:
Poi ella, e ’l fonno ad una (e 'njandaro,

A guifa d' wom, che in dubbio fi raccerta,
E che muti ‘n conforto fua paura,
Poi che la verita gli ¢ difcoverta,

Mi cambia’ io: e come fanza cura
Videmi 'l duca mio, fu per lo balzo,
Si mofle, ed io diretro, ‘nver I altura,

Lettor , tu vedi ben, com' io innalzo
La mia materia , e pero, con pil arte,
Non ¢i maravigliar s> i’ la rincalzo.

Noi ci appreflammo, et.l eravamo in parte,
Che la, dove pareami in prima un rotto,
Pur com' un feflo, che muro diparte,

Vidi una porta, e tre gradi di fotto,
Per gire ad effa, di color diverfi,
Ed on portier, ch’ ancor non facea motto.
E co-
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T come I' occhio pitt e piti v' aperfi,
Vidil feder, fopra 'l grado foprano,
Tal nella faccia, ch’ 1* non lo fofferfi :

E una fpada nuda aveva in mano,
Che rifiettea i raggi si. ver noi,
Ch’ 1 dirizzava fpeflo il vifo in vano.
Ditel coftinci, che volete voi?
Comincio egli a dire: ov’ & la feprta?
Guardate , che ‘'l venir fu non vi noi.

Donna del Ciel, @i quefte cofe accorta,
Rifpofe ‘I mio maeftro a lui, pur dianu
Ne diffe,” Andate la, quivi ¢ la porta.

Ed ella i paffi voftri in bene avanzi,
Ricomincio 'l cortefe portinajo :

Venite dunque a> noftri gradi innanzi.

I ne venimmo: e lo fcaglion primajo
Bianco marmo era, si pulito e terfo,

Ch’ i mi fpecchiava in effo, quale i' pajo.

Era ’! fecondo tinto, pin che perfv,

D’ una petrina ruvida e arficcia,
#  Crepata per lo lungo, e per traverfo,

Lo terzo, che di fopra & ammafiiccia,
Porfido mi parea si flammeggiaunte,
Come fangue, che fuor di vena fpiccia,

Sopra que&o teneva ambo le plante
L Angel di Dio, fedendo in {u la foglia,
Che mi fembiava pietra di diamante.

Per li tre gradi fu, di buona voglia,

Mi trafle ’l duca mio , dicendo : Chiedi
Umilemente , che I ferrame fcioglia.

Divoto mi gittai 2’ fanti piedi:
Mifericordia chiefi, che m’'aprifle,

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi,

. : Set-
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Sette P. nella fronte mi defcriffe,
Col punton della {pada; e, Fa' che Iavi,
Quando {¢' dentro , quefte piaghe, diffe.

Cenere, o terra, che fecca fi cavi,
D’ un color fora col {uo veftimento :
E di fotto da quel trafle duo chiavi.

L’ un’ era d' oro, e I’ altra era d’ argento =
Pria con la bianca, e pofcia con la gialla,
Fece alla porta si, ch’ i’ fui contento.

Quandunque 1" una d’ efte chiavi falla,
Che non f{i volga dritta, per la toppa,
Difs’ egli a noi, non s’ apre quefta calla.,

Pin cara ¢ I' una, ma I altra vuol troppa
D arte e d’ ingegno, avanti che differri,

Perch’ ell’ ¢ quella, che I nodo difgroppa,

Da Pier le tengo: e diffemi, ch’ i’ erri
Anzi ad aprir, ch’ a tenerla ferrata,
Pur che la gente a’ piedi mi s* atterri.

Toi pinfe I’ ufcio alla porta facrata,
Dicendo : Intrate; ma facciovi accorti,
Che di fuor torna, chi ’ndietro fi guata.

E quando fur ne’ cardini diftortl
Gli fpigoli di quella regge facra,
Che di metallo fon fonanti e forti,

Non ruggio si, né fi moftro si acra
Tarpea, come tolto le fu 'l buons
Metello, donde poi rimafe macra.

T mi rivolfi attento al primo tuono,
E 7e Dewn laudamus, mi parea
Udire, in voce mifta al dolce fuono,

Tale immagine appunto mi rendea

Cio, ch’ ©* udia, qual prender fi fuoles
Quando a.cantar con organi fi ftea:

Ch’ or si, or 10 § ingendon le parole,
CAN-
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CANTO DECIMO.

ARGOMENTO.

Defcrivefi la porta del Purpatorios e la fulita del Foeti
infino al primo balzo; nel quale fotto graviffimi gefi
fi purga la Superbia. Dipot videro elfi alla fua fron-
da intagliati alcuni efempj di Umiltd : e in fine clie
diverfe apime fotto graviffimi pefi venivano verfw loie.

v)

EPOi fummo dentro al foglio della porta,
Che °’l mal’ amor dell' anime difufa,
Perché fa parer dritta la via torta,

Sonando la fenti’ effer richiufa:
E ' 1 avefii gli occhi volti ad effa,
Qual fora ftaca al fallo degna fcufa?
Noi falavam per una pietra fefla,
Che fi moveva d' una, e d' altra parte,
Si come I' onda, che fugge, e s’ appreffa.

Qui fi convien ufare un poco d’ arte,
Comincio 1 duca mio, in accoftarcfi
Or quinci or quindi al lato, che fi parte. |

E cid fece i noftri pafii fearfi
Tanto, che pria lo ftremo della luna
Rigiunfe al letto fuo, per ricorcarfi,

Che noi foflimo fuor di quella cruna.
Ma quando fummo liberi e aperti
Su , dove 'l monte indietro fi rauna,

Io ftancato, e amendue incerti
Di noftra via, riftemmo fu ‘n un piano
Solingo pitt, che firade per dilerti.

Dalla fua fponda, ove confina il vano,
Appié dell’ alea ripa, che pur fale,
Mifurrebbe in tre volte yn corpo wuIANO;

£
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E guante I occliio mio potea trar d* ale,
O dal finiftro, e or dal deftro fianco ;
Cuuefta cornice mi parea cotale,

Lafst non eran moffi i pi¢ nofiri anco,
Quand’ jo conobbi quella ripa intorno,
o - - 1.
Che dritto di falita aveva muanco,

Effer di marmo candido, e‘adorno
D’ intagli si, che non pur Policreto,
Ma fa natura gli averebbe fcorno.

L' Angel, che venne in terra, col decreto
Dellla molt’ anni lagrimata pace,
Ch' aper&'e 1! Ci\ei dal fuo lungo divieto,
Dinanzi a noi pareva si verace,
Quiivi intagliato in un’ atco foave,
Che non fembiava immagine, che tace,

Giurato fi faria, ch’ et dicefle Lve:
Perché quivi era immaginata quella,
Ch’ ad aprir I' alto amor volfe Ia chiave,

Ed avea in atto imprefla efta favella,
Ecce ancilla Dei si propriamente,
Come figura in cera fi fuggella,

Non tener pure ad un luogoa mente,
pifle ’I dolce mmaeftro, che m’ avea
Da quella paree, onde’l cuore ha la gentes

Perch’ io mi moili col vifo, e vedea
Diretro da Maria, per quella cofta,
Onde 1’ era colai, che mi movea,

Un® altra ftorid, nella roccia impofta
Perch’ io varcai Virgilio, e femmi preflo,
Acciocche fofle agli occhi miei difpofts,

Era intagliato li nel marmo feflo
Lo carro, e i buoi, traendo I' area fanta,
Pexche fi teme uficio non conuneffo,

Dinan-
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Dinanai parea gente; e tutta quanta
Partita in fette cori, a’ duo miei fenfi
Facea dicer " un No, I’ altro Si canta.

Smilemente al fumo degl’ incenf,
Che v’ era immaginato, e gli occhi e 'l nafo,
E al si e al no difcordi fenfi,

Li precedeva al benedetto vafo,
Trefcando , alzato , I' umile Salmifta,
E pit e men, che Re era ‘n quel cafo,

Di contra effigiata ad una vifta
D’ un gran palazzo Micol ammitrava,
Si come donna difpettofa e trifta.

T moffi i pi¢ del luoge, dov’ io ftava,
Per avvifar da preflo un’ altra ftoria,
Che diretro a Mic6l mi biancheggiava.

Quiv’ era ftoriata I alea gloria

Del Rowman prince, lo cui gran valore
Motle Gregorio alla fua gran vittoria:

E dico di Trajano imperadore:
E una vedovella gli er’ al freno
Di lagrime atteggiata e di dolore.

Dintorno a lui parea calcato e pieno
Di cavalieri, e I' aguglie nell’ oro
Sovr’ e[{:o in vifta, al vento fi movieno.
La miferella, infra tutti coftoro,
Parea dicer: Siguor, fammi vendetta
Del mio figlinol , ch’ & morto, ond” io m’ accore.

Ed egli a lei rifpondere: Ora afpetta,
Tanto, ch’ i’ torni ; ed ella: Signor :mio 3
Come perfona, in cul dolor s* afretta ;

Se tu non torni? ed ei: Chi fia, dov' io,
La ti fard; ed ella: L’ alerui bene
A te che fia, {e ’l tuo metti in obblio?

Ond’
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Ond’ elli: Or ti conforta: che conviene,

Ch’ i’ folva il mio dovere, anzi ch’ i’ muovaj
Giunftizia vucle, e pieta mi ritiene.

Colui, che mai non vide cofa nuova,

M

Produfle efto vifibile parlare,
Noveilo a noi, perche qui non fi truova,

entr’ io mi dilettava di guardare
L’ immagini di tante umilitadi,
E, per lo fabbro loro, a veder care;

Ecco di qua, ma fanuo 1 pafii radi,

Mormorava 'l poeta, molte genti:
Quefti ne ’nvicranno agli alti gradi.

Gli occhi miei, c¢h” a mirar crano intenti,

Per veder novitadi, onde fon vaghi,
Volgendofi ver lui, non faron lenti,

Non vo® pero, Lettor, che tu ti {inaghi
2 2

N

iy

Di buon proponimento, per udire,
Come Dio vuol, che 'l debito fi paghi.

on attender la forma del martire:
Penfa la fucceffion : penfa ch’ a peggio,
Oltre la gran fentenzia, non puo’ ire.

cominciai : Maeftyo, quel, ch’ i’ veggio
Muover ver noi, non mi fembran perfone,
E non fo che, si nel veder vaneggio.

Ed egli @ me: Ta grave condizione

Di lor tormento a terra gli rannichia,
Si, che i mie’ occhi pria n’ ebber tenzione,

Ma guarda fifo la, e difviticchia

(&)

Col vifo quel , che vien fotto a quel faffis
Gia (corger puoi, come ciafcun fi picchia.

fuperbi Criftian miferi laffi,
Che della vifia della mente infermi,

Fidanza avege ne’ sitrofi paffi:

Non
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Non v’ accorgete voi, che noi fiam vermi,
Nati a formar 1" angelica farfalla,
Che vola alla giuftizia f{enza {chermi?

Di che I' animo voltro in alto galla?
Poi fiete quafi entomata in difetto,
Siccome verme, in cui formazion falla,

Come per foftentar folaio, o tetko,
Per menfola tal volta una figura
81 vede giunger le ginocchia al petto,

Ta qual fa del non ver vera rancura
Nafcere, a chi la vede, cosi fatei
Vid’" io color, quandv pofi ben cura.

Ver ¢, che pih e meno eran contratti,
Secondo ch' avean pin e meno addoflo &
E qual pit pazienzia avea negli acti,

Piangendo parea dicer, Pit non poflo,

CANTO UNDECIMO.

ARGOMENTO.

Dopo ' orazion fastajdalle anime a Dio, moftra Dante
d' aver riconofcinto I anima di Oderifp &' Agobbio mje
niatore 5 col quule ragiona a lungo.

@ Padre noftro, che ne’ Cieli ftai,

Non circonferitto , ma per pit amute,
Cl’ & primi effetti di laGn tu hai,

Taudato fia’l tuo nome, ‘e I tuo valore
Da ogni creatura, com’ ¢ degno
Di render grazie al tuo dolce vapore,

LPoeti Vql, V1, N Ye-
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Vegna ver noi la pace del tuo regno.
Che noi ad effa non potem da noi,
S’ elia ron vien, con tucto noitro ‘ngegno.

Come del fuo voler gli Angeli tuoi
Fan {acrificio a te , cantando Ofanna,
Cosi facciance gli uomini de’ fuoi.

Da oggi a noi la cotidiana manna,
Sanza la qual, perr queito afpro diferto,
A retro va, chi pin di gir s affanna.
E come noi lo mal, ch’ avem fofferto,

Perdoniamo a ciafcuno , e tu perdona,
Benigno, e non guardare al noftro merto,

Noftra virci, che di leggier s adona,
Non fpermentar con [ aatico avverfaro,
Ma libera da lni, che si la fprona.

Queft’ ultima preghiera , Signor caro,
Gia non fi fa per noi, che non bifogna,
Ma per color, ciae dietro a noi reftaro.

Cosi a fe e noi buona ramogua,
ngll’ ombre, orando, andavan fotto ’l pondo,
Simile a quel, che tal volta fi fogna
q gna,

Difparmente angofciate tutte a tondo,
E lafle, (u per la prima cornice,
Purgando le caligini del mondo.

Se di la fempre ben per noi {i dice,
Di qua, che dire e far per lor fi puote
Da quei, ch' hanno al voler buona radice?

Ben fi dee loro atar lavar le note,
Che portar quinci, sicché mondi e lievi
Poffano ufcire alle {tellate ruote.

Deh fe ginftizia e pietd vi difgrevi
Tolto, si che poffiate muover 1’ ala, '
Che fecondo 1 difio voftro vi levi,

Ma-



CANTO UNDECIMO, 187
Moftrate da qual mano inver la fcala

Si va piit corto, & fe ¢’ ¢ pia d' un varco,

Quel ne 'nieguate , che men erto cala:

Che quefti, che vien meco, per lo 'ncarco
’ Della carne d* Adamo, onde fi veite,
Al montar {u, contra {ua voglia, ¢ parco.

Ie lor parole, che rendero a quefte,
Che decre avea colui, cu’ io [eguiva,
Non for da cui veniffer manifefte ;

Ma fu detto: A man defira per la riva
Con' noi venite, e troverete 'l paffo,
Poffibile a falir perfona viva

E s’ 1’ non fofli impedito dal faflo,
Che la cervice mia iupuba doma,
Oude portar conviemuii ’l vifo baflo;

Cotefti, ch® ancor vive, e non i noma,
Guardere’ o, per veder s* io ’l conofco,
E per farlo pietofo a quefta foma,

T’ fui Latino, e nato d’ un gran Tofco:
Guiglielmo Aldobrandefco fa mio padre :
Non fo, fe 'l nome {uo giammai fu vofco,

L' antico faugue, cals opere leggiadre
De’ miej maggior mi fer si arrogante,
Che, non penfandc alla_comune madre,

QOgni uomo ebbi 'n dilpetto eanto avante,
.Ch’ 1" ne meori’, come 1 Senefi fanno,
E fallo in Compaguatico ogui fante,

1’ fono Omberto: e non pure a me danno
Superbia fe', che tuttl i miei conforti
Ha ella tratti feco nel malanno :

E qui convien ch’ i’ quefto pefo porti,
Per lei, tanto ch’ a Dio fi foddisfaccia,
Poich’ io nol fe’ tra’ vivi. qul tra’ morti.

N2 Afcgls
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Afcoltando chinai in giu fa faccia:
E un di lor: non. quefti, che parlava,
Si torfe fotto 1 pefo, che lo "mpaccia

E videmni, e conobbemi, e chiamava,
‘Tenendo gli occhi con fatica fifi
A me, ché tutto chin con loro andava,

Q, diffi lui, non fe’ tu Oderifi,
17 onor & Agobbio, e I onor-di quell’ arte,

Ch’ alluminare & chiamata in Parifi?

Frate, difs’ egli, piu riden le carte,
Che pennelieggia Franco Bolognefe:
L’ onore ¢ tutto or fuo, e mio in partes

Ben non {are' jo ftato si cortefe,
Mentre ch’ i’ vifli, per lo gran difio
Dell> eccelleiza, ove mio core intefe,

i tal fuperbia qui fi paga ‘I fio:
E ancor non farei qai, fe noa fofle,
Che, polTendo peccar, mi volfi a Dio.

O vanagloria dell’ umane pofle,
Com’ peco verde in fu la cima dura,
Se non & giunta dall’ etati groffe!

Credette Cimabue nella pintara
Tener lo campo: ed ora ha Giotto il grido,
Gi che la fama di colui ofcura,

Cost ha tolto I uno all’ altro Guido
La gloria della lingua: e forfe ¢ nato
Chi I’ uno e I altro caccera di nido.

Non @ il mondan romore saltro, ch’ un fiato
Di vents, ch’ or vien quinci, e or vien quindi,
T muta nome, perché muta lato.

Che fama avrai ta piit, fe vecchia fcindi
Da te la carne, che fe foffi morto
Innanzi che lafciafli il pappo e 'l dindi;

Piia



y CANTO UNDECIMO, 189
Pria che paffin mill’ anni? ch® & pit corto

Spazio all’ eterno, ch’ un muover di ciglia,

Al cerchio, che pit tardi in cielo ¢ torto,

Colui, che del camumin si poco piglia
Dinanzi a me, Tofcana fond tufta,
Ed ora a pena in Siena fen pifpiglia;
Ond era fire, quando fu diftratta
La rabbia Fiorentinaj che fuperba’
Fu a quel tempo, siccosn’ ora € putta,

La voftra ncminanza ¢ color  erba,
Che viene, ¢ va, e quei la difcolora,
Par cui ell” efce della terra acerba.

Ed io a Ini: Lo tuo ver dir m’ incuora
Buona umilta, e gran tnmor n’ appiaui: -
Ma chi & quei, di cu’ tu parlavi ora?

Quegli &, rifpofe, Provenzan Salvani,
Ed ¢ qui, perché fu prefuntucfo,
A recar Siena tatta alle {we mani,

Tto € cosi, e va fenza ripofo,
Poich¢ mori: cotal mouneta rende,
A foddisfar, chi ¢ di 1a tropp’ ofo.
¥d io: Se quello {pirite”, ch’ attende,
Pria che {i penta, I’ orlo della vita,
» Laggiu dimora, e quafsia non afcende,
L,
Se buona orazion lui non aita,
Prima che pafli tempo, quanto vifle,
Come fu la venuta a lui largita ?
Quando vivea pii gloriofo, difle,
Liberamente nel campo di Siena,
Ogni vergogna depofta, s’ afiiffe:
Egli, per trar I' amico fuo di peaa,
Che foftenea nella prigion di Carlo,’
8i condufle a tremar per ogni vena,

N 3 Dik
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Piit non diro, e feuro {o che parlo :
‘Ma poco tempo andea, che i tuo’ vicini
Faranno si, che tu potrai chiofarlo: ' LS

Quelt’ opera gli tolfe quei confini,

CANTO DUODECIMO.

ARGOMENTO,

FPartonfi i due Poeti da Oderifi, e vengono alla cornice ;
ove veggono intagliate fu'la prima wmolte immagini,
le quali fono tutte efemyj di Superbia. Pofcia defcri-
ve la fulita fopra il fecondo balzos ove sipurga il pec-
cato dell’ Invidia,

Di pari, came buei, che vanno a giogo,

M’ andava io con que!h anima carca,
Finche I fofterfe il dolce pedagogo.

Ma quande difle, Lafcia Ini, e varca,
Che qui ¢ buon, con la vela e co’ remi,
Quantunque pud cialcun, pinger fua barca:

Dritto, si comn’ andar vuolil, rifemi
Con la perfona, avvegna che i penfieri
Mi rimaneffero e chinaci e {cemi, \

Y m' era moffo, e feguia volentieri
Del mio maeftro i pafli , e ameuadue
Gia moftravan:, com’ evavam leggieri,

Quando mi diffe: Volgi gli occhi in giac:
Buon ti fara, per alieggiar l4 via,
Veder lo letto delle piante tue.

Come, perche di lor memoria fia,

Sovr® a’ (epolti le tombe terragne

Portan fegnato qual, ch’ egli eran pria:
Onde
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Onde li molte volte fe ne piagne,
Per la puntura della rimembranza,
'Che folo a’ pii da delle calcagne:

St vid io li, ma di miglior fembianza,
Secondo I’ 'z.mﬂcxo . figurato,
Quanto per via @t fuor dal monte avanza.

Vedea colui, che fu nobil creato,
Pia d® alera creatura, gin dal Cielo,
Folgoreggiando , {cender da un lato.

Vedea Driareo, fitto dal telo
+  Celeftial, giacer dall’ altra parte,
Grave alla terra, per lo moutal gielo,

Vedea Timbréo, vedea Pallade, e Marte
Armati ancora , intorno al padre loro, '
Mirar le membra de’ Giganti fparte.

Vedea Nembrotte appi¢ del gran lavoro,
Quali fmatrito, e viguardar le genti,
Che ’'n Sennaar con lui fuperbi foro.

{ &

O Niobe, con che occhi dolenti
Vedev' io te, fegnaca in fu la firada,
Tra fette e fetce tuoi figlinoli fpenti!

O Saul, come ’n fu la propria fpada,
Quivi parevi morto in Gelbo¢,
Che poi non fenti pmggm, né rugiada!

O folle Aragne, si vedea io te,
Gia mezza ragna, trifta in fu gli fhracci
Dell’ opera, che mal per te fi fe',
.0 Roboam, gia non par che minacci
Quivi & il tuo feguo , ma, pien di {pavento,
Nel porta un carro prima ch’ aleri 'l cacci.
Moftrava ancor lo duro pavimento,

Come Alineone a fua madre fe' caro
Parer lo fventurato adornamento.

N 4 ? Mo-
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Moftrava, come | figli fi gittaro
Sovra Sennacherib dentro dal tempio,
E come, morto lui, quivi 'l lafciaro,

Moftrava la ruina, el crudo fecempio 3
Che fe’ Tamiri, quando difl= a Ciro,
Sangue fitifti, ed io di fangue t' empio,

Moftrava, come in rotta fi fuggiro
Gli Afliri, poiché fu morto Oloferne,
E anche le reliquie del martiro,

Vedeva Troja in cenere e *n caverne s
O llién, come te baffo e vile
Moftrava 'l fegno, che li fi difcerne!

Qual di pennel fu maeftro, e di file,
Che ritraefte I’ ombre e i tratti, ch® ivi
Mirar farieno uno ’ngegne fottile?

Morti i morti, e 1 vivi parén vivi,

Non vide me> di me, chi vide °l vero,
Quant’ io caleai, finche chinato givi.

Or fuperbite ;5 e via, col vifo aldiero,
Figlinoli d’ Eva; e non chinate’} volto,

Si che veggiate 'I voftro mal fentiero.
b i
Pit era gia per noi del monte volco,

E del cammin del Scle affat pir fpefo,
Che non ftimava I' animo non f{clolto 3

Quando colui, che fempre inuanzi attefo

- Andava, comincio: Drizza la tefta:
Non ¢ pit tempo da gic st fofpefe.

Vedi cola un’ Aungel, che s’ apprefts,
Per venir verfo noi: vedi, che torua
Dal fervigio del & I anceila fefta,

N
- - - .
Di riverenza gli atti e I vifo adorna,
Si ch’ ei diletti lo ‘nviarci ‘n fufo:
Penfa che quefto’ di mai uon raggiorna.

I
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T’ era ben del fuo ammonir® ufo,
Pur i ncn perder tempo, sicché 'n quella
Materia non potea parlarmi chiufo.

A noi venia la creatura bella,
Bianco veftita, e nella faccia, quale
Par, tremolando, mattutina ftella.

Le braccia aperfe, e indi aperfe I ale:
Diffe : Venite: qui {on preflo i gradi,
E agevolemente omui fi fale,

A ‘quefto annunzio vegnon melto radi:
O gente nmana, per volar fu nata,
Perch? a poco vento cosi cadi?

Menocci ove la roccia era tagliata :
Quivi mi battéo 1I' ale per la fronte,
Poi mi promife ficura I' andata.

Come a man deftra, per falire al monte,
Dove fiede la Chiefa, che {oggioga
La ben guitata fopra Rubsaconte,

8i rompe del montar I’ ardita foga,
Per le fcalée, che fi fero ad ctade,
Ch' era ficuro ’I quaderno e la doga:

Cost ¢ allenta la ripa. che cade
~ Quivi ben ratta dall’ altro girone:

Ma quinei, ¢ quindi I' alta pietra rade,
Noi' volgend’ ivi le noftre perfone,

Beati pauperes [piritu, voci

Cantaron si, che nol diria fermone,
Abi quanto fon diverfe quelle foci

Dall’ Infernali! che quivi per canti
S’ entra, e laggiu per lamenti feroci. A

Gia montavim fu per li fcaglion fanti,
Ed effer mi parea troppo piu lieve,
Che per lo pian non mi parea davantis

Ns Qand
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Ond’ io: Maeftro, di', qual cofa greve
Levata §* ¢ da me, che nulla quafi
Per me fatica, andando, fi riceve?

Rifpofe: Quando i P, che fon rimafi
Ancor nel volto tno preflo che ftinti,
Saranno, come I' un, del tutto rafi,

Fien li tvo’ pié dal bunn voler si vinti,
Che non pur uon fatica fentiranno, :
Ma fia diletto loro effer fu pinti,

~ Allor fec’ io, come color, che vanno
Cen cofa in capo, non da lor f{aputa,
Se non che i cenni altrui fofpicar fanno :

" Perché la mano-ad accertar s” ajuta,
E cerca, e trnova, e quell” uficio adempie,
Che non fi puo fornir per la veduta:
E con le dita della deftra fceinpie .

Trovai payifei le lettere, che ‘ucife
Quel dalle chiavi a me fovra le tempie: ~

A che guardando il mio duca forrife,

CANTO DECIMO TERZO.

ARGOMENTO.

Giunto Dante fopra il fecondo balzo, ove fi purga il
peccato della Invidiay trova alcune anime veflite di ci-
liccio, le quuli avevano cuciti gli occhi con ‘un filo di
ferva , e vede tra quelle Sapia donna Sanele.

.I Q oi eravamo al fommo della fcaia,
Ove fecondamente fi rifega
Lo monte, che falendo altrui difmala :
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Tvi cost una cornice lega
Dintorno I peggio , come la primaja,
Se non che I’ arco fuo pin tofto piega.

Ombra non gli &, né fegno, che fi paia:
Par si la ripa, e par si la via {chietea,
Co! livido color della petraja.

Se qui, per dimandar, gente s afpetta,
Ragionava *} poeta, i’ temo forfe, ®
Cle troppo avra d indugio nofira eletta s

Poi ffamente al Sole gli occhi porfe :
Tece del deityo lato al muover centro,
E la finiftra parte di fe torfe,

O dolee lume, a cui fidanza * entro,
Per lo nuovo cammin, tu ne condndi,”
Dicea, come coudur fi vaol quinc’ entro:
Tu fealdi *1 mondo : tu fovr’ effo luci:
§' altra cagione in contrario non ponta,
Effer den {empre I tuo’ raggi duci.

Quanto di qua, per un migliajo i conta,
I'anto 'di 1a eravam noi gia it,
Con poco tempo, per la voglia pronta :

E verfo noi volar furon fentiti,
Non pero vifti, fpiriti, patlando,’
Alla menfa d’ amor, cortefi inviti.
La prima voce , che pafsd . volands,
Vinum non habent s altamente difle,
E dietro a noi I' andd reiterando.

E prima, che del tutto non s udifle,
Per allungarfi, un’ altra, T’ fono Orefte,
Pafso, gridando, ed anche non s’ affiffe,

O, difs’ io, padre, che voci fon quefie?
E com’ io dimandai: ecco la terza,
Dicendo, Amate, da cu: male avefte,

195
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Lo buon maeftro: Quefto cinghio sferza
La colpa della ’nvidia, e pero fono
TFratte da amor la corde della ferza.

Lo fren vuol’ effer del contrarid fuono:
Credo, che I' udirai, per mio avvifo,
Prima che ginnghi al paflo del perdono,

Ma ficca gli occhi per I’ aer ben fifo,
E vedrai gente innanzi a noi federfi,
E ciafcun ¢ lungo la igrotta aflifo,

Allora pii che prima gli occhi aperfi:
Guardami innanzi, e vidi ombre con manti,
Al color delia piecra non diverfi,

E poi che fummo un poco pit avanti,
Udi’ gridar, Maria, ora per noi,
Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi,

Non credo che per terra vada ancoi
Uomo si duro, che non fofle punto,
Per compaifion di quel, cb’ i’ vidi poi ;

Che quando fu’ si preflo di lor giunto,
Che gli atti loro a me venivan certi,
Per gli occhi, fui di grave dolor munta,

Di vil ciliccio mi parean coperti,
E I’ un fofferia I’ altro, con la fpalla,
E tutti dalla ripa_eran foffert:

Cosi litciechi, a cui la roba falla,
Stanno a' perdoni a chieder lor bifogua,
E I’ uno ' capo fovra I' altro avvalla,

Perché in altrni pieca tofto fi pogna,
Non pur per lo fonar delle parole,
Ma per la vifta , che non meno agogna ;

¥ come agli orbi non approda ’l fole, !
Cosi all’ ombre, dov’ io parlava ara,
Luce del Ciel di {e largic non vuole,

(473
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Ch* a tutte un fil di ferro il ciglio fora,
. E cuce, si com' a fparvier felvaggio

Si fa, perd che queto non dimora.

A me pareva, andando, fare oltraggio;
Vedendo altruiy nonr effendo veduto :
Perch’ i’ mi volfi al mio configlio faggios

Ben fapev’ ei, che volea dir lo muto:

E perd non attefe mia dimanda,
Ma diffe: Parla, e fii breve e arguto,

Virgilio mi venia da quellr banda
Della cornice, onde cader fi- piiote,
Perché da nulla fponda s’ inghirlanda

Dall’ altra parte m’ eran le devote’ 4
Ombre, che per I orribile coftura,
Premevan si, che bagnavan le gote.
Volfimi a loro, ed, O gente ficura,
Incominciai, di veder I alto luine,
Che 'l difio voftro folo ha in fua cura

Se tofto grazia rifolva le fchimme
Di voftra cofcienzia, si che ckiaro
Per efla fcenda delia mente il fSume;

Ditemi (che mi fia graziofo e caro)
S anima ¢ qul tra voi, che fia Litina ¢
E forfe-a lei fard buon, s i I’ apparo.
O frateymio, ciafcuna & cittadina
D’ una vera cittd: ma tn vuoi dire,
Che vivefle in Italia peregriia.

Quefto mi parve, per rifpofta, udire

' Piu innanei alquanto, che la dov’ io ftavas
Ond’ io mi feci ancor piit Ia fentire.

Tra [ altre vidi un’ ombra, ch’ afpsttava
In vifta; e fe volefle alcun dir: Come:
Lo mento, a guifa d’ ofbe, in fu levdva,

\ Spira
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Spirto, difs’ io, che per falir ¢i domne,
Se tu fe’ quelli, che mi rifpondefti,
Fammiti conto, o per luogo, o per nome,

1’ fui Senefe, rifpofe, e con quefti
Al rimondo qui la vita ria,
Lagrimando a colui, che se ne prefti.

Savia non fui, avvegna che Sapia
Foffi chiamata, e fu' degli altrui danni
Piu lieta ailai, che di ventura mia.

E perché tu non credi ch’ i’ ¢ inganni,
Odi, fe fui, com’ i’ ti dico, folle:
Gia discendendo I' arco de’ mie’ anui

Erano i citt adin miei, preflo a Colle,
In campo giunti co’ loro avverfari:

Ld io pregava Dio di quel, ch’ ¢ volle,

Ratti fur quivi, e volti negli amari
Pafli di fuga, e veggendo la caccia,
Letizia preli ad ogni altra difpari:

Tanto, ch’ i"leva’ *nifu I' ardita faccia,

Gridando a Dio, Omai piti non ti temo;
Comie fa-’l merlo, per poca bonatcia.

Pace volli con Dio in fu lo ftremo
Della mia vita: e ancor non farebbe
Lo mio dover, per penitenzia, {cemo,

Se cid non folle, ch’ a memoria m’ ebbe
Pier Pettinaio, in fue {ante orazioni,
A cui di me, per caritate , increbbe.

Ma tu chi fe’, che noftre condizioni
Vai dimandando , e porti gli occhi fcioli
St com’ i’ credo, e fpirando ragioni?
Gli occhi, dis’ io, mi fieno ancor qui tolti,
Ma picciol tempo: che poch’ ¢ I' offefa
Fatia, per effer , con invidia, volti,
1 Trop-
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Troppa ¢ pilt la paura, ond’ ¢ fofpefa
1. anjma mia, del tormento di, fotto :
Che gia lo 'ncarco di laggia mi pefa.
Ed ella a me: Chi t' ha dunque condotto
Quafsi tra noi, fe git ritornar credi ?
Ed io: Coftui, ch’ ¢ meco, e non fa motto:
E vivo fouo: e pero mi richiedi,
Spirito eletto , fe tu vuoi ch’ 1 nova
Di la per te ancor li morta’ pledi.
O queft’ ¢ a udir si cofa nuova,
Rifpofe, che gran fegno ¢, che Dio t’ ami:
Pero, col prego tuo, talor mi giova:
E cheggioti, jper quel che tu pin brami,
Se mai calchi la terra di Tofcana,
Ch’ 2’ miei propinqui tu ben mi rinfami,
Tu gli vedrai tr1a quella gente vana,
Che fpera in Talamone, e perderagli
Pil di fperanza, ch’ a trovar la Diana:

Ma piu vi metteranno gli ammiragli.

CANTO DECIMO QUARTO.

\

2 ARGOMENTO.
Contina il Poeta il purgamento del peccato della Invie -
dia : e moftra di trovav ful medefimo bakko M. Guido

del Duca da DBrettinoro, e M. Rinieri da Calboli di
Romagna.

Ghi ¢ coftui , che ’l noftro monte cerchia,
Prima che morte gli abbia dato il volo,
E apre gli occhi a fua voglia, e coperchia?

Non
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Non fo, chi fin: ma fo, ch’ ei non & foloy
Dimandal tu, che pia gli ¢ avvicini,
E dolcemente , si che parli, accolo:

Cosi duo fpirti. I' uno all’ alero chini,
Ragionavan di me ivi a man_ dritta z
Poi fer 1i vifi, per dirmi, [upinis

E diffe I’ uno: O anima, che fitta
Nel corpo aicora, inver lo Ciel ten vai,
Per caritd ne confola, e ne ditta,

Onde vieni, e chi {e’: che tu ne fi
Tanto thatavigliar della'tua ‘grasia,
Quanto vuol cofa, che non fu pid mai

Ed io: Per mezza Tofcana fi fpazia
Un fiamicel, che nafce in Falterona,
E cento miglia di corflo nol fazia:

Di fove’ effo rech’ io quefta perfona.
Dirvi chi fia, faria parlare indarno:
Che °l nome 1nio aicor molto non fuocna.

Se ben lo ’ntendimento tuo accarno,
Cou lo ’ntelletto , allora mi ri{pofe
Quei , che prima dicea; tu parli d” Aruo,

E I’ altro difle a lui: Perché nafeofe
Quefti 1 vocabol di quella riviera,
Pur com’ uom fa dell’ orribili cofe?

E I' ombra, che di cio dimaadata era,
Si fdebito cosi: Non fo ; ma degno '
Ben' &, che ’l nome di tal valle pera:

Che dal principio fuo, dov” & si pregno
L’ alpeftro monte, ond’ & tronco Peloro,

Che n pochi luoghi palla olera quel fegno : -

Infin 13 °ve {i rende, per nitoro
Di quel, che 'l ciel della marina afciuga,
Qnd’ hanno i fiumi ¢io, che va con loro,

Vitth
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Virtit cosi, per nimica, fi fuga
Pa tueei , come bifcia, o per {ventura
Del luogo, o per mal ufo, che gli fiuga;

Ond’ hanno si mutata lor natura
Gli abitator della mifera valle,
Che par che Circe gli “avefle in paftura.

Tra brutti porci piit degni di galle,
Che d' altro cibo fatto in umano ufo,
Lirizza prima il fuo povero calle,

Boteli truova pm, venendo giufo,
Ringhiofi pini , che non Chlede lor poﬂa,
E a lor difdeguosa torce 'l mufo:

Vaiii caggendo, e quanto ella piit ‘ngroffa;
Tanto pit truova, di- can farfi lupi,
I.a maladetta e {venturata foffa.
Difcefa poi per pid pelaghi capi,
Truova le volpissi pieie di froda,
Che non temono ingegno, che I’ occupi.
N¢ lafcero di dir,wperch’ altii m’ oda:
E buon fara cottuiy § ancor s* amuienta
Di cid, che vero fpirto i difnoda.

I’ veggio tuo nipote, che diventa
Cacciator di quei lupi, in fu [z riva
Del fiero finmes e tutki gli {gomenta;

Vende la carne lovo, eflendo viva :
Pofcia gli ancide, come antica belva;
Molti @i vita, e se di pregio priva.

Sanguinofo efce della trifia felva:

Lafciala tal, che di qui 2 mill’ anni,
Nello flato primajo non fi rinfelva,

Com’ all’ anuunzio de’ futuri dauni
Si tarba 1 vifo di colui, ci’ afcolta,

Da qualche parte, il periglio  affanni: ¥

Foeti Vol VT (¢} Cost
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Cosi vio® io I* altr’ anima, che velta
Stava a udir, turbarfi, e farfi trifta,
Yoi ch’ ebbe la parola a fe raccoltz.

Lo dir dell’ una, e dell® altrz la vifta
Mi fe’ vogliofo di faper lor nomi,
E dimanda ne fei, con prieghi mifta.

Perché lo fpirto, che di pria parlomi,
Ricomincio : Tu vaoi ci’ io mi deduca
Nel fare a te cio, che tu far non vuomis

Ma da che Dio in te vuol, che traluca
Tanta fua grazla, non ti faro fcarfo:
Perd fappi ch’ io fon Guido del Duca.

¥u 'l fangue miio d" invidia si riarfo,
Che, fe veduto averi nom farfi lieto;
Vifto m® avrefti di livore fparfo.

Di mia femenza cotal paglia mieto.
O geate umana, perche poni ’1 cucte,
La v & meftier di contorto, o divieto?

Quelti & Rinier : queﬂ’ @ 'l pregio, e I onore
PDella cafe da Calboli, ove nullo
Fagto s* & reda poi del fuo valore.

E non pur lo fuo fangue & fatto bnillo,
Tra ’l Po, e ’l thoute, e la marina, e 'l Reng
Del ben richiefto al vero e al traftullo,

Che dentro a quefti términi & ripieno
Di venenofi fterpi, si che tardi,
Per coltivare omai, verrebber meno.

OV’ e ’l buon Lizio, e Arrigo Manardi,
~ Pier Traverfaro, € Guido di Carpigna?
O Romagunoli tornati in baftardi!

Quando in Bologna un fabbro fi ralligna ¢
Quando ’n Faenza un Rernardin di Fofco,
Verga gentil di picciols gramigna,

Non
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Nogt ti maravigliar, s’ io piango, Tofco,
Quando rimembro, con Guido da Prata,
Ugolin &' Azzo, che vivette vofco:

Federigo Tiguofo, e fua brigataz
La cafa Traverfara, e gli Anaftagi:
E ' una gente, & I’ altra @ diretata,
Ie donne; e i cavalier, gli affanni, 2 gli agi
Che ne ’nvogliava amore e cortefia,
La dove 1 tuor fon fatti si malvagi.

O Brettinoro, che non fuggi via,
Poich¢ gita fe n’ & la tua famiglia,
E molea gente, per non efler ria ?

Ben fa Bagnacaval, che nen rifiglia,
E mal fa Caftrocaro, e peggio Conio,
Che di figliar tai €onti piu s° impiglia,’
Ben faranno i Pagan, da che I Demonio
Ior fen gird: ma non perd, che puro
Giammai rimanga & effi teltimonio.

0 Ugolin de’ Fantolin, ficuro
E il nome tno, da che pit non s* afpetta
Chi far lo potla, tralignando, ofcuro.

Ma va via, Tofco, omai, ch’ or mi.diletta
Troppo di pianger piti, che di parlare,
Si ' ha voftra ragion la mente ftretta.
Noi fapavam, che quell’ anime care
Ci fentivano andar: pero, tacendo,

Facevan noi del cammin confidare.
Poi fummo fatti foli, procedendo,

Folgore parve, quando I' aer fende,
Voce, che giunfe di contra, dicendo;

Ancideramii , qualunque m® apprende.
E fuggia, come tuon, che fi dilegua;
§e fubito la nuvola feofcende,
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Come da lei U’ udir noftro cBbe tregnas
Ed ecco I” altra, con si gran fracaffo,
Che fomiglio tornar, che tofto fegua:

1o fono Aglauro, che divenni faffo.
E atlor, per iftrifigermi al poeta,
Indietro fed, e non immanzi ‘1 paffo.

Gix era I’ aura &’ ogni parte queta:
Ed i i diffe: Quel fu' it duro camo,
Che dovria I’ nom tener dentro a fua meta.

Ma voi prendete I' efca, si che I' ‘amo
Dell' antico avverfario a ‘fewvi tiras
E perd poco val freno, o richiamo.
Chiamavi 'l Cielo, e ‘ntorno vi fi gira,
Moftrandovi le fue bellezze eterne:
T I’ occhio voftro pure a terra miras
Ounde vi batre, chi tutto difcerne.

CANTO DECIMO QUINTO.

ARGOMENTO.

- In queft

o Canto dimoftra Dante, che da uno Angelo fu-

yono indrizzati per le fcale;“cl’xe Jagliono ful terzo
balzo, deve fi punifce 1 Ira; e che furono oppreffi di
un gran fumos il quale feces che pi dltre non' po.

terono vedeve.

@uauto tra I nltimar dell’ ora terza,
E I principio del di par della fpera,
Che fempre a guifa di fanciullo fcherza,

Tanto pareva gii, inver la fera,
Effere al Sol de! fuo corfo rimafo ;
: v A

, Velpero 1d, ¢ qui mesza notte erd:

.
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T i raggi ne ferian per mezzo 1 nafo,
Perche per noi girato era si 'l moure,
Che gia dritti andavamo inver I' occafo 5

Quando io fenti® a me gravar la fronte

Allo fplendore, affai pis che di prima,
E ftapor m’ eran le cofe nou coute:

Oud’ io levai le mani inver la cima \
Delle mie ciglia, e fecimi ’1 folecchio,
Che del foverchio vifibile lima.

Come quando dall' acqua, o dallo fpecchio
*Salca lo raggio all' oppofita parte,
Salendo fu, per lo modo parecchio

A quel che fcende, e tanto fi diparte,
Dal cader della pietra, in igual tratta,
Siccome moifra ¢fperienza e arte ;

Cosi mi parve da luce rifratea,

ivi dinanzi a me efler percoflo :
Perch’ a fuggir la mia vifta fu ratta.

Che ¢ quel, dolce padre, a che non poffo
Schermar lo vifo, tanto che mi vaglia,
Difs’ io, e pare inver noi effer mofio?

Non ti maravigliar, §* ancor t' abbaglia
La famiglia del Cielo, a me rifpofef;

Meflo &, che viene ad invitar ch uon faglia.

Tofto fard, ch’ a veder quefte’cofe,

Non ti fla grave, ma fieti diletto,
Quanto natura a fentir ti difpofe.

Poi giunti fammo all’ Angel benedetto
Con lieta voce difle: Intrate quinci
Ad un fcaléo, vie men che gli altri eretto.

Noi montavamo, gia partici linci,

[ Beati mifericordes fue
Cantato retro, e godi tu, che vinci.

O 3 Le
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Lo mio maeftro, ed 1o foli amendue
Sufo andavamo , ed io penfava, andando,
Prode acquiftar nelle parole fue :

¥ dirizzami a lui si dimandando,
Che volle dir lo fpirto di Romagna,
E divieto e conforto menzionando ?

Perch’ egli a me: Di fua maggmr magagna,
Conofce 'l danno: e perd non s' ammiri,
Se ne riprende, perché men fen plagna.

I3

Perche s* appuntano i voftri defict,
Dove, per compagnia, parte fi fcemaz
Invidia muove il mantaco a’ fofpirt

Ma fe I amor della fpera fuprema
Torcefle 'n fufo °l defiderio voftro,
Non vi farebbe al petto quella tema:

Che per quanto fi dice pit li noftro,
Tanto pofliede pin di ben cialcuno,
E piu di caritate arde 'n quel chioftro.

Yo fon d’ effer contento pin digiuno,
Difs’ io, che fe mi fofle pria_taciuto :
E pit di dubbio nella mente adunv :

Com’ effer puote, ch’ un ben diftributo,
I piny, pofleditor faccia pin ricchi
Di fe, che fe da pochi ¢ poffeduto?.

Ed egli a me: Perocché tu rificchi
La mente pure alle cofe terrene,
Di vera luce tenebre difpicchi.

Quello 'nfinito ed ineffabil bene,
Che lafsa &, cosi corre ad amore,
Com’ a lucido corpo raggio viene,

Tanto fi da, quanto truova d’ ardores
Sicche quantynque carita fi ftende,
Crgfce fove’ effa I’ eterno valore.
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T quanta gente pit lafsii 5" intende,
Piu v’ ¢ da bene amare , e pin vi s’ ama,
E come fpecchio, I" uno all’ altro rende.

E fe la mia ragion non ti disfama,
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente
Ti torzd guefta, e ciafcun’ altra brama.

Procaccia pur, che tofto fieno fpente,
Come fon gia le due, le cingue piaghe,
Che fi richindon, per efler dolente.

Com’ io voleva dicer: Tu m’ appaghe;
Vidimi giunto in fa I' altro girone,
Sicché tacer mi fer le luci vaghe.

Ivi mi parve in una vifione
Eftatica, «i fubito effer tratto,.
E vedere in un tempio pia perfones
E una donna in fu I* entiar, con atto
Dolce d madre, dicer: Figlinol mio,
Yerché hai tu cosi verfo noi fatto?

Kcco dolenti lo tuo padre, ed io
Ti cercavamo ; e come qui fi tacque,

Cio, che pareva prima, difpario.

Indi m® apparve un’ altra, con quell’ acque
Giu per le gote, che ] dolor dittilla,
Quando per gran difpetto in altrui nacques

E dir: Se tu {e' fire della villa,

Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite,
E onde ogni fcienzia disfavilla,

Vendica te di quelle braccia ardite,
Ch* abbracciar noftra figlia, o Pififtrato®
E ’l fignor mi parea benigno, ¢ mite

Rifponder lei, con vifo temperato :
Che farem noi 2 chi mal ne defira,
Se quei, che ci ama, &/pe: noi condannatod-

0 ¢
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Poi vidi genti accefe in fuoco d’ ira,
Con pietre,, un giovinetto ancider , forte
Gridando a fe puar, Martira martira :

E lui vedea chinarfi, per la morte,
Che I' aggravava gia, inver la «terra,
Ma degli occhi tacea fempre al Ciel porte 5

Orando all' aleo fire, in tanta guerra,
Che perdonaffe a* fuoi perfecutori,
Con quell’ afpetco, che pieta differra,

Quando I’ anima mia torno di fuori
Alle cofe, che fon fuor di lei vere,
To riconobbi i mici non falfi errori,

Lo duca mio; che mi potea vedere
Far si com’ uom, che dal fonns fi slega,
Dijfe: Che hai, che non ti puoi tenere ?

Ma fe’ venuto, piii che mezza lega,
Velando gli occhi, e con le gambe avyolte;
A guifa di cui vino, o fonno piega:

O dolce padre mio, fe tu m’ alcolte,
I’ ti diro, difs’ io, cio che m’ apparve,
Quando le gambe mj furon si tole.

Ed ei: Se tu avefli cento larve
Sovra la fdccm, non mi farien chiufe
le tue cogitazion, quantunque parve.

Cio che vedefti fu, perché non feufe
D’ aprir lo cuore all’ acque della pace,
Che dall’ eterno fonte fon diffufe.

Non dimandai , Che hai, per quel che face
Chi guarda pur con I’ occhio, che non vede,
Quando difanimato il corpo giace :

Ma dimandai, per darti forza al piede;
Cosi frugar convienfi i pigri lenti,
Ad ufay lor vigilia, quando riede,
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Noi andavam per<lo vefperc attenti,
Oltre,, guanto potén gli occhi allungarfi,
Coutra i raggi terotini e lucenti:

Ed ecco a poco a poco un fumo fari,
Verfo di noi, come la notte ofcuro,
N¢ da quelio era luogo da canfarli :

Quelto ne tolfe gli occhi. e 1" aer puro,

CANTQ DECIMO SESTO.,

ARGOMENTO.

Moftra Dante in quefio, Canto, che nel fumo ervane
purgati pl* Tracopdi: tra’ quali trova ilurco Lom=
bardo s il quule gli dimoftra U error di coloro, che
Jimano che ogni moftro operare venga. definata dugl
influffi de’ cieli.

1

‘ET“ ujo d” inferno, e di notte privata
I’ ogni pianeta, fotto pover cielo,
Quant’ effer pud di nuvol wencbrata,

Non fero al vifo mio si grotlo velo,
Come quel fume, ¢h’ ivi i coperfe,
Ne a fentiv di cost afpro pelo
Che I’ occhio ftare aperta non foferfe :
Onde la fcorta mia faputa, e fida
Mi ¢ accofto, e I' viero m’ offerfe,
Siccome cieco va dietro a {ua gaida,
Per non finarrixfi, e per non dar di cozzo
In cofa, che 'l molefii, o for{e ancida,
M’ andava io. per I aere amaro e {0z20,
Afcoltando 'l mio duca, che diceva
Pur: Guarda, che da me tu non fie mozzo,

0s, r
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T’ fentia voci, e ciafcuna pareva
p
Pregar per pace, e per mifericordia,
1 by
LI’ Angel di Dio, che le peccata leva,

Pure Aguus Dei eran le loro efordia:
Una parola era in tutti, ¢ un modo,
Sicche parea tra effe ogni concordia.

Quei fono fpirtt, niaeftro, ch’ i’ odo 2
DIl 1o0: ed egli @ me: Tu vero apprendi,
E d iracondia van {olvendo ’l nodo.

Or su chi feY, che ™ noftro fumo fendj,
E di not pari pur, come fe tue
Pastilli ancor Lo tempo per calendi?

Cosli per una voce desto fue:
Onde ! maeftro mio diffe: Rifpondi,
E dimanda {e quinci fi va fue,

Ld fo: © creatara, che ti mondi,
Per tornat bella a colui, che ti fece,
Plaraviglia udirai, fe mi fecondi.

1 ti feguiterd, quanto mi lece,

' Rifpofe: e fe veder fumo non lafeia,
L udiv ci terra ginntl in quella vece,

Allora incominciai: Con quella fafcia,
Che la moree diffolve men vo fufo,
L venui qui, per la ‘nfernale ambafciaz

E fe'Dio m’ ha Tn fua grazia richiufo,
Tanto ch’ ¢ vuol ¢k’ in veggia Ia fua corte,
Per modo tatto fuor del sizodern ufo,

Non mi celar chi fofti anzi la morte,
Ma dilmi, e dimmi, s’ io vo bene al varco s
E tue parole fien le noftre feorte.

}
Eombardo fui, e fu' chiamato Marco :

Del mondo feppi, € quel valore amai,
Al quale ha or ciafcun diftefo I arcos
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Per montar fu, dirittamente vai:
Cosi rifpofe; e foggiunfe: To ti prego,
Che per me preghi , quando fu fara.

Ed io a lui: Per fede mi ti lego
Di far cid, che mi chiedi: ma fo feoppio
Dentro a un dubbio, s' i* non me ne fpiege,

Prima era fcempio, e ora ¢& fatto doppios
Nella fentenzia tua, che mi fa certo,
Qui e altrove, quello, ov’ o F accappio,

Lo mondo ¢ ben cosi tutte diferto.
D’ ogni virtute, come tu mi fuone,
1 di matizia gravido e coverto:

Ma prego, che 1’ additi la cagione,
Si ci’ io la vegga, e cb’ io la mofiri alerni:
Che uel cielo uno, e un quaggin la pone.

Alto fofpir, ¢he duolo firinfe in Hui,

* Mife fuor prima: e poi comincio: Frate,
Lo Mondo é cieco, e tu vien ben da luiz

Voi, che vivete, ogni cagion recate,
Pur fufo al cielo, si come fe tutto
Movefle feco di neceffitate.

Se cosi fofle, iu voi fora diftratto
Iibero arbitrio, e non fora ginftizia,
Yer ben letizia, e per male aver lutto.

Lo cielo i voftri movimenti inizia,
Non dico tutti: ma pofto ch™ io 1 dica,
Lume v’ & dato a hene, e a malizia:

E libero voler; che fe fatica
Nelle prime battaglie def ciel dura,
Poi vince tutto, fe ben fi notrica,
1

A maggior forza, € a miglior natera
Liberi foggiacete , e quella cria

La mente in voj, che'l Ciel non ha in {ua cura,

21,
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Perd fe 'l mondo prefente vi {via,
In voi ¢ la Cagione, iu voi {i cheggia:
Ed io te ne faro or vera {pia.

Efce di mano a lui, che la vagheggia,
Prima che fia,.a guilfa di fancialla,
Che piangendo ¢ ridendo pargoleggia,

1’ anima femplicetta, che fa nuila,
Salvo che mioffa da lieto fattore,
Volentier torna a ¢16, che la traftulla.
-
Di picciol bene in pria fente fapore,
Cuivi § inganua, e dietro a eflo corre,
Se guida, o fren non torce 'l fuo amare,

Onde convenne legge, per fren. porre

: A€88Ca | p
Convenne rege aver, che difcerneffe
Della vera rictade , almeq la togre,

Le leggi fon, ma chi pon mano ad effe?
Nullo: perocche ‘L paftor, che precede,
Rutiinar puo, ma non ha I unghie feffe,

Perché la gente, che fua gnida vede
Pare a quel ben ferire, ond” ell' ¢ ghiotea,
Di quel i pafce, € pitt oltre non chiede,

Ben puoi veder, che la mala condotta
& la cagion, che I Mondo ha fatto reo,
£ non natara, che 'n voi fia corrotea.

Soleva Roma, che ’l buon Mondo feo,
Duo Soli aver, che I’ una e I’ altra ftrada
Facén vedere, e del Moudo, e di Deo.

L’ un I’ altro ha fpeuto, ed ¢ giunta la fpada
Col paftorale, e I' nno e I' altro infieme,
Yer viva forza mal convien che vada:

Perocché giunti, I’ un ' altro non teme.
Se non mi credl, pon mente ajla Apiga:
Ch' ogni erba fi conofce per lo feme.
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In ful paefe, ch’ Adice e Po riga,
Solea valore e cortefia trovarfi;
Prima che Federigo avefle briga:

Or pud ficuramente indi paflarti,
Per qualonque lafciatie , per vergogna,

Di ragionar co’ buoni, o & appreifarfi,
Jen v en tre vecchi ancora, in cui ramnpogua
I antica ctd la nuova, ¢ par lor fardo,

Che Dio a miglior vita li ripegna,

Surrado ‘da Palazzo, e ’l buon Gherardo,
E Guido da Caitel, che me® fi' noma,
Francefcamente, il femplice Tombardo,

)" ogghnai, che la Chiefa di Ronta,
Per confondere in fe duc reggimenti,
Cade nel ‘fango, e se brutta, e la foma:

O Marco mio, dif$’ fo, bene argomenti;
£ or difcerno, perché dal retaggio
Li figli di Levi furono efeuti:

Ma qual Gherardo e quel, che tu, per faggio
i DP'ch’ ¢ rimpio della gente fpenta,
In rimprovero del fecol felvaggio?

O tuo parlar v1’ ingauna, o ¢ mi tenta,
Rifpofe a me, che, parlandomi Tofto,
Par che del buon Gherardo nulla fenta.

|

Per altro foprannome i* tol conofco,
S’ io nol togliefli da fua figlia Gaja.
Dio fia con voi, che pit non vegno vofcos
Vedi ' albor, che per lo fumo raja,
Gia biancheggiare’: e me convien partirmi j
1 Angelo e ivi, prima ch’ egli"pajaz

Cosi parlo, e piit non volle udivmi.

] e — TR ——— e
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Tfeiti i due Foeti dal fumos e vitormati ' alla  lues,
Dante ¢ aftratio mella immaginazione & alcuni efemyj
d' Ira. Poi & condotto dall' Angelo per le feale; or
de fi va nl quarto balzo, fopra il qucle fi purga il
peccuto dell Accidias

:%‘ icorditi, Lettor, fe mai nell® alpé
Ti colfe nebbia, per la qual vedefl
Non alerimenti. che per pelle talpe

Conie, quando i varori umidi e fpefli
A diradar comincianfi , Ia fpera
Del fol debilemece eutra per efliz

E fia la tua immagine leggiera
In giugnere a veder, com’ io rividi
Lo fole in_pria, che gia nel corcare era:
Si paxegmando i miei co’ paffi fidi
Del mio maeltro, ufci” fuor di tal nube,
A’ taggi morti gia ne’ baffi lidi;
O immaginativa, che ne rube

Tal volta si di fuor, ch’ uom non s* accorgé,
Perché d” intorno fuonin mille tube,

Chi muove te, fe ’l fenfo non ti porge?
Muoveti luse , che nel ciel s’ informa,
Per fe, o per voler; che gii lo fcorge

Dell’ empiczza di lei; che muto forma
Nell” uL(‘ll che a cantar pit fi diletta;
Nel' imnagine mia apparve I' ormas

E qui fu la nia mente st riftretta
Dentio da (e, che di fuor non veniz
€ofa, che foffe-ancor da lei ricettas

¥s
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Poi piovve dentro all® ala fantafia
Un crocififio difpettofo e fiero
Nella fua viita, e cotal fi moria.¢

Intorno ad eflo era 'l grande Affuceo;
Efter fua fpofa, el giufto Mavdocheo;
Che fu al dive e al far cosi 'ntero.

E come queftaimmagine rompéo
Se, per fe flefla, a guifa &’ una bully
Cui manca I' acqua, fotto qual {i feo?

Surfe in mia vifione und funcivih,
Piangendo forte, e diceva, O regina,
Yerche per jira hai voluto effer nulla 2

Ancifa € hai, per nou perder Lavina :

Or ' hai perduta: i’ fouo effh, che Iuntto;
Madre, alla tua pria ch® all® alerni roina,

Come fi frange il fonnd , ove dibutto
Nuova luce percoute I vifo chiufo,

Che fratto guizza, pria che mucja tutto;

Cosi I' immaginar mio cadde giuls,

Tofto che 'l lume il veico mi percoffe
Maggiore affai, che quel ¢h’ ¢ in nofte’ ufc;
\ . 5 T

T mi volgea, per vedere ¢v’ io foile,
Quand’ uta vece diffe, Qui fi monta;
Che da ogui alero ’ntento mi rimoffe :

E fece la mia voglia tanto pronta
Di riguarday chi era che patliva,

Che mai non pofa, fe hon fi raffronta.

Ma come al Sof, che noftra vifta gravd;
E per foverchio fua figara vela,
Cosi la mia virti' quivi mancava,

Quedi ¢ divino fpifito, che ne fa
Via & andar fu ne drizza, fenza pregos
E col fuo lume £ medelinu cela
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Si fa con noi, come " uom fi fa fego :
Che quale afpetta prego, e ' uopo vede,
Malignamente gia fi mecte al nego:

Ora accotrdiamo a tanto ‘nvito: il piede:
Procacciam di {alir, pria che s abbui:
Che poi nen {i poria, fe 'l di non riede:

Cosi difle °I mio duca: ed io con lui,
Volgenumo i noflri pafli ad uwa f{eala:

E tofto ¢’ io al primo giado fui,

Sentimi prefio, ('1ua[§ i muover d’ ala,
E ventavmi nel voltoy e dir, Beuti
Pacifici , che fui fanda ird mala.

_ﬁ 3

Gia eran {opra moi tanto levaty
Gii uleimi raggi, che la notte fegue,
Che le felle appusivan da piu lad,

O virta mia; peyché st ti dilegue?

3 £
Fra me itello dicea s che wuil fentiva
L4 pofla delle gambe poftd in tregues

Noi éravam , dové pii non falisd
La fcala fu,; ed eravamo afifli,

Pur come nave, ¢h’ alla piaggia arrivas

Ed io attefi un poco s’ io udiiii-

Alcuna cofa nel nuovo girone:
Poi mi rivolfi al mio macdtro, & difii:

Dolce mio padre; di’ quale offenfione

Si purga qui nel giro, dove femwo?

Se i pié n ftanno, non flea cuo h:ru‘\uné:
Ed egli a me: 1.0 amor del beue fcemo

3 . ¥l

Di fuo dover; quiricta i riftova:

Qui fi ribacee “I mal tardaco remo,
Ma perché pin aperto incendi ancora,

Volgi Ia mexlu’e a me, e prenderai

Alcun buon fruito di noftra dimord:

Né
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Neé creator, né creatura mai,
Comincio ei, figlivol, fu fanza amore,
O naturale, o d’ animo § e ta 'l {ai.

Lo natural fu fempre fenza errore:
Ma Y altro puote errar per male obbictto,
O per troppo, o pér poco di vigore.
Mentre ch’ egli ¢ ne” primi ben diretto,
E ne’ econdi fe fteflo mifura,
Eiler non puo cagion di mal diletto,

Ma quando al mal fi torce, o ccn pii curz,
O con men , che non dee, corre nel bene,
Contra °l fattore adovra {ua fatcura,

Quinci comptendex puoi, ch’ efler convene
Amor fementa in voil d’ ogni virtute,
E & ogni operazion, che merta pene.

Or perché mai non put dalla falate
Amor del fuo fuggetio volger vifo,
Dall’ odio proprio fon le cofe tute

E perché ’ntender non fi puo divil,-
N& per fe ftante, alcuno efler del printo ;
,Da “quello odiare ogni affetto ¢ decife.

Refta, fe dividendo bene fimo,
Che ’I mal, che §" awra, ¢ del proffimo : ed effo

Amor nafce in tre modi in voitro limo.

% chi per effer fuo vicin foppreflo,
$pera eccellenza, e ol per quetto brama,
Ch' ei fia di fua grandezza in baflo meflo:

% chi podere , grazia, onore, e fama
Teme di perder, perch’ altri {ormonti,
Onde s aterifta si, che °l contrario ama;

Ed ¢ chi per ingiuria, par ch’ adond,
Si che fi fa della vendetta ghiotto 3
E tal convien , che I male altrui impronti,

Poori Vol VI, v Que-
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Quefto trifornie amor quaggii difotto
Si piange: or vo’ che tu dell’ altro intendes '
Che corre al ben, con ordine corrotto,

Ciafcun confufamente un bene apprende,
Nel qual fi quieti}’ animo, e defiva:

Perche di giuguer lui ciafcun contende.,
\
Se lento amore in lui veder vi tira,

O a lui acqpiftar, quefta cornice
Dopo giufto pentér ve ne martira.
Alcro ben’ &, che non fa I’ uom felice :

Non ¢ felicita, non & la buona
Effenzia d” ogni ben fratto e radice:

L’ awor, ch’ad eflo troppo s” abbandona,
Di fovra noi fi piange per tre cerchi:
Ma, come tripartito, {i ragiona;

Tacciolo , acciocché tu, per te ne cerchi.

CANTO DECIMO OTTAVO,

ARGOMENTO.

Dimoﬂ'ra Dante in quefto Canto quel che fia propria-
snente_amovre : e dopo alenni efempj di Celervitd contra
il pec'catu dell’ Accidia s come da certi Juoi penfievi
ne nacquero pin altris e da quelli il fonno, +

% : ofto avea fine al fuo ragicnamento
il
I’ alto dottore, ‘e attento guardava

Nella mia vifta, s’ io parea contento s

Ed io, cni nuova fete ancor frugava,
Di fuor taceva, e deutro dicea. Forfe®
Lo troppo dimandar, ch’ io fo, li grava.
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Ma quel padre verace , che s* accorfe
Del timido vpler, che non s apriva,
Parlando di parlare ardiv mi porfe.

Ond’ io: Maeftro, il mio veder s avviva
Si nel tuo lume , ch’ i’ difcerno chiaro
Quanto la tua ragion porti, o defcriva.

Pero ti prego,.dolce padre caro,
Che mi dimoftri amore ; a eui! riduci
Ogni buono operare, e I' fuc contrare.

Drizza, diffe, ver me, I’ acute luci
Dello 'ntelletto ,< e fieti manifefto
L’ error de’ ciechi, che fi fanno duci.

L’ animo, ch’ & creato ad amar prefto,
Ad ogni cofa ¢ mobile, che piace, _
Tofto che dal piacere in atto ¢ deito.

Voftra apprenfiva da efler verace
Tragge intenzione, e dentro a voi la fpiega,
Si che I' animo ad ¢ffa volger face. ‘
E fe rivolto inver di lei fi piega,
Quel piegare & amor, quello e natura,
Che per piacer di nuovo in voi fi lega,

Poi come 'l fueco muovefi in altpra,
Per la fua forma, ch’ ¢ nata a falire,
La, dove pid in fua materia dura:

Cosi I' animo prefo entra “n difire,
Ch' ¢ moto fpiritale, e mai non pofa,
Finche la cofa amata il fa gioire.

Or ti puote apparer, quant’ & nafcofa

La veritade alia gente, ch’ avvera
Ciafcunc: amore in fe laudabil cofa @

Yerocché forfe appar la fua matera
Sempr’ effer buona: ma non cinfeun feguo
¥ buono , ancor che buona fia la cera,

Pz
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Le tue pavole, e 'l mio feguace ingegno,
Rifpofi lui, m’ hauno amor difcoverto;
Ma cio m’ ha fatto di dubbiar piu pregno:

Che s’ amore & di fuore a noi offerto,

E I’ anima nen va con altro piede ;
Se dritto, O torto va, non & fno merto,

\

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede,
Dir ti pofs’ io: da indi in la t* afpetta
Pure a Beatvice, cl’ ¢ opra di fede.

Ogni forma fuftanzial, che fetta
i da materia, ed ¢ con lei uuita,
Specifica virtade ha in fe colletta,

La qual fanza operar non & fentita,
Neé fi dimoftra, ma che per effetto,
Come per verdi fronde, in pianta, vita:

Perd, la onde vegna lo ’ntelletto
Delle prime notizie, uomo non fape,
E de’ primi appetibili I affetto,

Che fono in voi, siccome ftudio in ape

Di far lo mele: e quefta prima voglia
Merto di lode, o di biafino non cape.

Or perche a quefta ogni altra i raccoglia,
Inunata v & la viceir, che configlia,
E dell” aflenfo de’ tener Ia foglia.

Queft’ & 'l principio, 1a onde fi piglia
Cagion di meritare in voi, fecondo
Che buoni e rei amori accoglie e viglia,

Color, che ragionando andaro al fondo,
<’ accorfer d° efta innata libertate:
Yerd moralita lafciaro al Mondo,

Onde pognam, che di neceffitate
Surga ogni amor , che dentro a voi s accende,

Di ritenerlo ¢ in voi la potestate,
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Ta nobile virth Beatrice intende,
Per lo libero arbitrio, e perd guarda,
Che I' abbi a mente, s’ a parlar ten’ prende.

La luna, quafi a mezza notte tarda,
Facea le 'ftelle a noi parer pin rade,
Fatta, com’ un fecchion, che tutto arde,

E correa contra 'l ciel, per quelle ftrade,
Che I fole inflamma allor, che quel da Roms

Tra’ Sardi e Corfi il vede, quando cade:

E quell’ ombra gentil, per cui fi noua
Pietola pin, che villa Mantovana,
Del mio carcar dipofto avea la foma:

Perch’ io, che la ragione aperta e piana,
Sovra le mie queftioni avea ricolea,
Stava, com’ uom, che fonnolento vana.

Ma quefta fonnolenza mi fu tolta
Subitamente da gente, che dopo
Le noftre fpalle a noi era gia volta.

E quale I(meno gia vide ed Afopo,
Lungo di fe di notte furia e calca,
Purché i Tehan di Bacco aveflero uopo ;

Tale, per quel giron fuo paflo falca,
Per quel ch® io vidi di color, venendo,
Cui buon volere, e giufto amor cavalca.

Tofto fur {ovra noi: perché, correndo,
Si movea tacta quella turba magna:
E duo dinnanzi gridavan, piangendo,

Maria corfe con fretta alla montagna:
E Cefare, per fuggiugare llerda,
Punfe Marfilia, e poi corfe in Ifpagna.

Ratto ratto, che 'l tempo non fi perda,
Per poco amor, gridavan gli altri appreffo,
Che ftudio di ben far gazia rinverda,

P3 0 gen-
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\, O gente, in cui fervore acuto adeflo
Ricompie forfe negligenza e ‘ndagio
Da. voi per tiepidezza in ben far meflo:

Quefti, che vive (e certo io non vi bugio)
Vuoole andar fu, purché ' fol ne rilaca:
Perd ne dite, ond’ ¢ preflo 'l pertugio:

Parole furon quefte del mio duca:

E un di quegli {pirei diffe: Vieni
Diretr’ a noi, che troverai la buca.
Noi fiamn di voglia a muoverci si pieni,
Che riftar non pot¢m: perd perdona,

Se villania noftra ginitizia tieni.

1 fui Abate in fan Zeno a Verona,
Sotto lo ‘mperip del buon Barbarofla,
Di cui dolente anucor Milan ragiona:

E tale ha gia I' un pié dentro la foffa,
Che tofto piangera quel moniitero,
E trifto fla d’ avervi avuta pofla:

Perché fuo figlio mal del corpo intero,
E della mente peggio, e che mal nacque,
Ha pofto in luogo di fuo paftor vero.

Io non fo, fe pit difle, o s’ ei fi tacque,
Tant’ era gia di Ia da noi trafcorfo :
Ma quelto 'ntefi, e ritener mi piacque.

E quei, che m’ era ad ogui uopo foccorfo,
Difle: Volgiti in qua: vedine due
All' accidia, venir dando di morfo.
Diretro a tutti dicén, Prima fue
Motta la gente, a ca’ il mar s aperfe,
Che vedefle Giordan le rede fue.

E quella, che I’ affanno non fofferfe,
Fino alla fine col figlivol d” Anchife,
Se ftefla a vita fanza glovin offecfe.

Poi
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Poi quando fur da noi tauto divife
Quell’ ombre, che veder pit non poterfi,
Nuovo penfier dentro da me fi mife,

Del qual pid aleri nacquero e diverfi :
E tanto d’ uno in altro vaneggiai,
Che gli occhi per vaghezza ritoperdi,

E 'l penfamento in fogno trafmusai,

CANTO DECIMO NONO.

ARGOMENTO,

Contienfi, dope certa vifion di Dante > la falita fua fo-
pra il qumto givone ; dove egli trova Papa Advieno
Quarto , dal quale intende, che ivi fi purga il peccatn

dell’ Avarizia.

2
.t E‘J\ ell’ ora, che non pud ’l calor diurno
Intiepidar pia °l freddo della Luna,
Vinto da Terra, o talor da Saturno:

Quando i Geomanti lor maggior Fortuna
Veggiono in oriente , innanzi all’ alba,
Surger per via, che poco le {ta brunaj

Mi venne in fogno una femmina balba,
Con gli occhi guerci, e fovra i pi¢ diftorta,
Con le man monche , e di colore fcialba.
o la mirava: e come ’I Sol conforta

Le fredde membra, che la notte aggrava,
Cost lo fguardo mio le facea feostes

La lingua , e pofcia tutta la drizzava,
In poco d” ora: e lo fmarrito volto,
Come ameor vuol. cosi le colorava.

Pa Poi
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Poi ch’ ell’ avea °l parlar cosi difcioleo,
Cominciava a cantac, st che con pena
Da lei avrei mio intento rivolto.

o fon, cantava, io fon dolce Serena,
Che i marivari in 'l mezzo mar difinage.
Tanto fon di piacere a fentir piena.

To trafii UliTe del fuo cammin vago,
Al canto mio: e qual meco s’ anfa,
Rado fen parte, si entto I appago.

Ancor non era fua bocca richiufa,
Quando una donna apparve fanta e prefta
Lungheifo me, per far colei confufa,

O Virgiiio Virgilio, chi & quefta?
Fiorunente dicea: ed el veniva %
Con gli occhi' fitti pure in quella onefta,

1 altra prendeva, e’dinanzi 1" apriva,
Yeadendo i drappi, e moiftravami °l ventre :
Que! mi fveglio col puzzo che n’ ufciva,

Yo volii gli occhi: e ’l buon Virgilio, Almen tre
" Voci ¢ ho meffe, dices: furgi, e vieni:
Troviam I' aperto, per lo qual tu encre,

Su mi levai: e tutti eran gia pieni
Dell’ alto de i giron del facro monte,
E andavam col Sol nuovo alle reni.

gegnende lui, portava Ja mia fronte, -
Come colui, che I’ ha di penfier carca,
Cke fa di fe un mezzo arco di ponte,
Quando I’ udi’: Venite, qui {i varca;
Parlare in modo foave, e benigno,
Qual nou §i fente in quefta mortal marca,

Con ¥ ale aperte , che paren di cigno,
Veal{eci'in fu colui . che si parloune,
Tea i duo pareti del duro macigne.

Mofle



CANTO DECIMO NONO,

Mofle le penne poi, e vertilonne,
Qui lugent , affermando effer beati,
Clv’ avran di confolar I’ auimme donne.

Che hai, che pure in ver la terra guati?
La guida mia incomiucio a dinmi,
Poco amendue dall' Angel forniontati,
Ed io: Con tanta fofpeccion fa irmi
Novella vifion, ch’ a fe mi piega,
Si ch® io non pofio dal penfar partivmi.

Vedelti, difle, quella antica firega,
Che fela fovra noi omai fi piagne?
Vedefti, come I’ uom da lei fislega?

Baltiti, e batti a terra le calcague:
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira
Lo Rege eterno, con le ruote mague.

Quale il falcon, che prima a’ pi¢ fi mira,
Indi fi volge al grido, e fi protende,
Per lo dific del pafto, che fa il tira,

Tal mi fec’ io: e tal, quanto fi fende
T.a roccin, per dar via a chi va fufo,
N andai 'n fino ove I cerchiar fi prende.

Com’ io nel quinto giro fui difchiufo,
vidi gente per eflo, che piangea,
Giacendo a terra tutta volta in giufe,

Adhaefit pavimento anima mea,

Sentia dir lor, con si alti folpiri,
Che la parola appena ' intendea,

O cleeti di Dio, gli cui foffriri
E giuftizia e fperanza fan men duri,
Drizzate noi verfo gli alti faliri.

8e voi venite dal giacer ficuri
E velete trovar la via pi tofto,
Le vofire deftre fien fempre di furi :

\
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Cosi prego,; 'l poeta, e si rifpofto,
Poco dinanzi a noi ne fu: perch’ io
Nel parlare avvifai I altro nafcofto :

E volfi gli occhi agli occhi al fignor mio:
Ond’ elli m® affenti con lieto cenno,
Cid, che chiedea la vilta del difio.

Poich’ io potei di me fare a mio fenno,
Traffimi fopra quella creatuya,
Le cui parole pria notar mi fenno :

Dicendo : Spirto, in cui pianger matura
Quel, fanza ’l quale a Dio tornar non puoffi,
Softa un poco per me tua maggior cura.

Chi fofti, e perché volti avete i dofli =,
Al fu, mi di, e fe vuoi, ch' i’ ¢ impetri
Cofa di la, ond’ io, vivendo, mofii.

Ed egli a me: Perché i noitri diretri
Rivolga 'l cielo.a fe, faprai: ma prima !
Scias, quod ego fui fucceffor Petri.

Intra Sieftri e Chiaveri s* adima
Una fiomana bella, e del fuo nome
Lo titol del mio fangue fa fua cima,

Un mefe e poco pid prova' io, come
Pefa’l gran manto, a chi dal fango ’l guarda:
Che piuma fembran tutte I altre fome.

La mia converfione omé fu tarda;
Ma, come fatto. fui Roman paftore,
Cosi fcoperfi la vita bugiarda.

Vidi, che li non fi quetava ’l cuore,
Neé pit falir potéfi in quelia vita ;
Perché di quefta in me s accefe amore,

Fino a quel punto mifera e partita
Da Dio anima fui, del tutto avara:
Or, come vedi, qui ne fon punica.

Quel,
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Quel , ch’ avarizia fa, qui fi dichiara,
In purgazion dell” anime converfe :
E nulla pena il monte ha pid amara.

Siccome I’ occhio noftro non s aderfe
In alto, fiffo alle cofe terrene,
Cosi guftizia qui a tenna 1l merfe.

Come avarizia {peafe a ciafcun bene
Io noftro amore, onde operar perdéfi,
Cost ginftizia qui ftrecti ne tene

Ne¢' piedi e nelle man legati e prefi,
E gnanto fia piacer del giufto Sire,
Tanto ftaremo immobili e diftefi.

To m' era inginocchiato, e volea dire:
Ma com’ i’ cominciai, ed ei s' accorfe,
Solo afcoltando, del mio riverire,

Qual cagion, diffe, in git cosi ti torfed
Ed io a fui: Per vofira dignitate,

Mia cofcienza dritta mi rimorfe.

Diizza le gambe, e levati fu, frate,
Rifpofe: ndn errar, conferve fono
Teco » e con gli altri ad una poteftate.

Se mai quel fanto Evangelico {uono,
Che dice Neque nubeut, incendefti,

Ben puvi veder, perch’ io cost ragiopo.
Vattene omai: non vo’, che pin £ arrefti;
Che la tua flanza mio pianger difagia,

Col qual maturo cid che tu dicefti.

Nepote ho io di Ia, ch’ ha nome Alagia,
Buona da fe, purché la noftra cafa
Non faccia lei, per efemplo, malvagia:

E quefta fola m’ ¢ di Id rimafa.

e —R R —
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CANTO VIGESIMO.

ARGOMENTO. R

Dimoftra il Poeta, che feguitando il cammino , dopo alcun i
efempj vaccontats da Ugo Ciapetta, di Povertd, di Li-
beralité, e d' Awavizia, che fi purga in queflo givone,
Jenti tremare il wonte: onde la anime tutte fi mifero a
cautar glovia a Dio,

@ontra miglior voler, voler mal pugna:
" Onde coutra 'l piacer mio, per piacerli,
Trafli deli’ acqua non {azia la fpugna,
Moflimi: e ‘1 duca mio i moffe, per li
Luoghi {pediti, pur lungo la roccia,

Come fi va per muro flretto’ ' merli;

Che la gente, che fonde a goccia a goccia,
Per gli occhi ’l mal, che tutto 'l monde occipa,
Dall’ altra parcte in faor, troppo s> approccia,

Maladetta fie tu, antica Lupa,
Che piu che tutte I’ altre beftie hai preda,
Ter la tua fame, fanza fine cupa,

O ciel, nel cui girar par, che {i creda
Le condizion di quaggiu traflinutarfi,
Quando verra, per cui quefta difceda 2

Noi andavam co’ paffi lenti e fcarfi;
Ed ie atcento all' ombre, ch’ i fentia
Pietofamenre piangere e lagnarfi:

E per ventura udi’, Dolce Maria,
Dinanzi a noi chiamar, cost nel pianto,
Come fa donna, che ’n partorir fia.

E feguitar, Povera foftl tanto,
Quanto veder fi puo, per quell’ ofpizio,
Qve fponefti ’l tuo portato (anto,

Seguen-
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Seguentemente intefi, O buon Fabbrizie,
Con poverta volefti anzi virtute,
Che gran ricchezza poffeder con vizio.

Quefte ‘parole m’ eran si piaciute,
Ch’ io mi traffi oltre, per aver contezza
Di quello (pirto, onde parén venute.

Eflo oailava ancor della larghezza,
Che fece Wiccolao alle pulcdle
Per condurre ad onor lor giovinezza,

O anima, che tanto ben favelle,
Dimmi chi folti, difli, e perché fola
Tu quefte degne lode rinnovelle,

Non fia fenza mercé la tua parola,
§' io ritorno a compiér Jo cammin corto,
Di queilla vita, ch’ al termine vola.

Ed ecli: To ti dird, nen per conforto,
Ch’ io attenda di [a, ma perché tanta
Grazia in te luce, prima che fie morto.

I fui radice della mala pianta,
Che la terra Criltiana tutea aduggia,
Sicche buon frutto rado fe ne fchianta.

Ma fe Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia
Poteffer, tofto ne ‘aria vendetta:
Ed io la cheggio a lui, che tutto ginggia,

Chiamato fui di 1a Ugo Ciapetta :
Di me fon nati i Filippi e i Luigi,
Per cui novellunente ¢ Francia retta,
Figliuol fui @’ un beccajo di Parigi,
Quando i Regi antichi venner meno
Tutt1, faor ch’ un, renduto in panni bigi,

Trovami ftretto nelle mani il freno
Del governo del regno, e tanta pofla
Di nuove acquilto, e piu d* amici pieno,

Cch’
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Ch’ alla corona vedova promofla
La tefta di mio figlio fu, dal quale
Cominciat di coftor! le facrate offa.

Mentre che la gran dote Provenzale
Al fangne mio non tolfe Ia vergogna,
Poco valea, ma pur non facea male.

Li comincio con forza e econ menzogna
La fua rapina; e poltia, per ammenda,
Ponti, e Normandia prefe; e Gualcogna

Carlo venne in Italia, e per ammenda,
Vittima fe’ di Curradine, e poi
Ripinfe al Ciel Tommafo, per ammenda,
Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi,
Che tragge un’ altro Carlo fuor di Francia,
Per far conofcer meglio e se, e i fuol.

Senz’ arme n’ efce, e folo con la lancia,
Con la qual gioftrd Giuda, e quella ponta
Si, ch’ a Fiorenzs fa fcoppiar la pancia.

Quindi non terra s ma peccato e onta
Guadagnera, per fe tauto pia grave,
Quanto pit lieve fimil danno conta.

L' altro, che gia ufci prefo di nave,
Veggio vender {ua figlia, e patteggiarne,
Come tan li corfar dell’ altre fchiave,

O avarizia, che puoi tu pia farne,.

' Poich’ hai ‘l fangue mio a te si tratco,
Che non fi cura della propria carne?

Perché.men paja il mal futuro, e I fatto

Veggio in Alagna entrar lo fiordalifo,
E nel vicario fuo Criito effer catto.

Veggiolo un’ altra volta eflfer derifo :
Veggio rinnovellar I’ aceto e °l felg,
E ¢ra vivi ladroni eflere ancifo.

Veg-
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Veggio 'l nuaovo Pilato si crudele,
Che cid nol fazia, ma, fenza decreto,
Porta nel tempio le cupide vele.

O fignor mio, quando fard io lieto,
A veder la vendetta, che nafcofa,
Fa dolce I ira tua nel tuo fegreto?

Cio ch’ i dicea di queli’ unica fpofa
Dello Spirito Santo, e che ti fece \
Verfo me volger per alcuna chiofa;

Tant’ ¢ difpofto a tatte noftre prece,
Quanto 'l d1 dura: ma quando s* annotta,
Contrario fuon, prendemo in quella vece :

Noi ripetiam Pigmalione allotta,
Cui traditore ¢ ladro e patricida
Fece la voglia fua dell’ oro ghiotta :

E la miferia dell’ avdro Mida,
Che fegni alla {ua dimanda ingorda,
Per Ia qual femnpre convien che ti rida,

Del folle Acam ciafeun poi fi ricorda,
Come furo le fpoglie, si ghe I ara
Di Jofué qui par ¢y’ ancor lomorda,

Indi accufiam coll’ narito Safira :
Lodiamo i calci, ch’ ebbe Eliodoro,
Ed/in infamia ¢utto L monte gira

Polinkfror, ch’ ancife Polidoro :
Ultimamente ci fi grida, Craflo,

Dicci’, che ’l fai, di che fapore ¢ I’ oro.
Talor parliam I' un’ alto, e I' altro baflo,
Secondo I’ affezion , ch’ a dir ci fprona
Ora a maggiore , ed ora a minor paflo,

Perd al ben, che ’l di ci ragiona,
Dianzi non er io fol : ma qui da preflo
Non alzava la voce altra perfona.

Noi
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Noi eravim partiti gia da eflo,
E brigavam di foverchiar la' ftrada
Fanto, quanto al poder n’ era pennefio ;

Quand’ io fenti’, come cofa che cada,
Tremar o monte : onde mi prefe un gielo,
Qual prender fuol colui, ch’ a morte vada,

Certo non fi fcotea si forte Delo,
Pria che Latona in lei faceile ’l nido,
A partarir i du’ occhi del cielo,

Poi comincio da tutte parti un grido
Tal, che ’l maeftro inver di me & feo,
Dicendo, Non dubbiar, mentr’ io ti gaido.

Gloria in excelfis tatti Deo
Dicean, per quel ¢’ {o da vicin comprefi,
Oude 'utender lo grido fi potéo.

Noi ci reftammo immobili e {ofpefi,
Come i paftor, che prima udir quel canto,
Fin che 'l tremar cefsd, ed ei compicfi,

Poi 1ipigliammo noftro cammia f{anto,
Guardando I’ ombre, che giacén per terrs,
Tornate gia in.fu I' ufato pianco.

Nulla ignoranza mai cotanta guerra
Mi fe’ defiderofo di fapere,

Se la memoria mia in cid non erraq,
Quanta parémi allor, penfando, avera:
N¢ per la fretea dimandare er’ ofo,
Né, per me, Il potea cofa vedere:

Cosi ov* andava timide e penfofo.

e e R RS R SR IGTIN
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CANTO VIGESIMO PRIMO.

ARGOMENTO.

Contienfi nel prefente Canto, che feguitando Dante il
Juo viaggio , incontro I anima di Stazio; la quale ef-
fendofi purgata faliva al Pavadifo; e da lei intende
le cagione delle cofe da lui Jentite.

3:21 fete natural, che mai non {azia,
Se non con [Macqua, onde la femminetta
Sammaritana dimando la grazia,

Mi travagliava, e pungémi la fretta,
Per la *mpacciata via retro al mio duca,
E condolémi alla giufta vendetea.

£d ecco . siccome ne fcrive Luca,
Che Crifto apparve a* duo ch’ erano 'n via
Gia furto fuor della fepulcral Luca,

Ci apparve un’ ombra; e dietro a noi venia,
Dappi¢ guardando la turba, che giace:
Né ci addemmo di lei, fi parlo pria,

Dicendo : Frati miei, Dio vi dea pecet
Noi ci volgemmo fubito: e Virgilio
Rendé lui ’l cenno, ch’ a cid fi conface:

Poi comincid: Nel beato concilio

Vi ponga in pace la verace corte,
Che me rilega nell’ eterno efilio.

Come , difs* egli, e perché andate forte,
Se voi fiete ombre, che Dio fu non degni?!
Chi v’ ha per la fua fcala tanto fcorte?

E 1 dottor mio: Se tu rignardi i fegni,
Che quefti porta, e che I Angel prufﬁla,
Ben vedrai, che o’ buon convien ¢’ € regn,

Poeti Vol V1, Q Ma
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Ma perché lei, che di e notte fila,
Non gli avea tratra ancora la conocchia,
Che Cloto impone a ciafcuno e compila ;

N

1’ anima fua, ch’ & tua e mia fircechia,
Venendo {u non potea venir fola,
Perocch’ al noftro modo non adoechia ;

Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola
D’ Inferno, per moftrarli, e moftrerolii
Oltre , quanto °l potra menar mia fcuola.

Ma dinne, fe tu fai, perché eai crolli
Dié dianzi '} monte , e perché tutti ad una
Parver gridare , infino a’ fuoi pié¢ molli2

Si mi di¢, dimandando, per la cruna /

Del mio difio, che, pur con la fperanza,
S1 fece la mia fete men digiuna,

Quei comincio : Cofa non ¢, che fanza
Qrdine fenta la religione
Della montagna, o che fia fuor d' ufanza.

Libero & qui da ogni alterazione :
Di quel che ’l cielo in fe da fe riceve,
Efferci puote, e non d altro cagione.

Perché non pioggia, non grando, non neve,
Non rugiada, non brina pitt fu cade,
Che la fcaletta de’ tre gardi breve,

Navole {peffe non pajon, né rade,
N¢ corrafcar, né figlia di Taumante,
Che di la cangia fovente contrade.

Secco vapor non furge piit avante,
Ch' al fommo de’ tre gradi, ch’ io parlai,
Ov® ha 'l vicario di Piecro le piante,

Trema forfe pilt gitt poco, od affai :
Ma per vento, che 'n terra fi nafconda,
Non fo come, quafsi non tremo mais

Tre«
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Tremaci, quando alcuna anima monda
Si (ente, si che furga, o che i muova
Per falir fu, ¢ tal grido feconda.

Della mondizia il fol voler fa pruova,
Che tutta libera a mutar convento
I’ alma forprende, e di voler le giova.

Prima vuol ben: ma non lafcia 2l talento,
Che divina giuftizia contra voglia,
Come fu al peccar, poue al tormento.

Ed io che fon giaciuto a quefta doglia
Cinquecento anni e piu, pur mo fentii
Libera volonta di miglior foglia.

Pero fentifti ’1 tremoto, e I pii
Spiiiti per lo monte render lode
A quel fignor, che tofto fu gl invii,

Cosi gli diffe: e pero ¢he fi gode
Tanto del ber, quant’ ¢ grande Ia fote,
Nan faprei dir quant’ e’ mi fece prode.

E 'l favio duca: Omai veggio la rete,
Che qui vi piglia, e come fi fealappia,
Perche ci trema, e di che congaudete.

Ora chi fofti, piacciati ch’ io fappia,
E perché tanti fecoli giaciuto
Qui fe’, nelle parole tue mi cappia.

Nel tempo, che 'l buon Tito, con I' ajuto
Del fomao Rege, vendico le fora,
Ond’ ufci 'l fangue per Giuda vendutos
Col notne ; che pii dura e piu onora,
Er® jo di Ix, rifpofe quello fpirto,
Famofo affai, ma non con fede ancors
Tanto fu dolce mio vocale fpirto,
Che, Tolofano, a fe mi trafle Roma,
Love mertal le tempie ornar di mirtoy

Qa.
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Stazio fa gente ancor di la mi noma:
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille:
Ma caddi 'n via, con la feconda foma.

Al mio ardor fur feme le faviile,
Che mi fcaldar della divina flamma
Onde fono allumari pin di mille:

Dell’ Eneida dico: la qual mamma
Fummi, ¢ fommi nutrice,, poetando =
Sanz’ effa non fermai pefo di dramma.

E per efler vivuto di I3, quando
vifle Virgilio, affentirei un fole
Pin, ch’ ' non deggio al mio ufcir di barde.

Volfer Virgilio a me quefte parole
Con vifo, che, tacendo dicea Taci :

Ma non pud tutto 1a virth, che vuole:

Che rifo e pianto fon tanto feguaci
Alla paffion, da che ciafcun fi fpicca,
Che men feguon voler ne’ pin veracis

o pur {orrifi, come I’ uom, ci' ammiccas
Perché I' ombra fi tacque, e riguardommi
Negli occhi, ove °’l {embiante piu fi ficca,

Deh fe tanto lavoro in bene affommi,
Difle : perché la faccia tua teftefo
Un lampeggiar d un rifo dimoftrommi?

Or fon io d’ una parte e d* altra prefos
I’ una mi fa tacer, I’ altra fcongiura,
Ch’ i’ dica: ond’ io fofpiro, e fono intefo.

Di’, il mio maeftro, e non aver paura,
Mi diffe, di parlar; ma parla, e digli
Quel ch’ €' dimanda con cotanta cura.

Ond’ jo: Forfe che tu ti maravigli,
Antico fpirto, del rider, ch’ i fei:
Ma pit d' amunirazion vo', che ti pigli.
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Quefti, che gliirla in alto gli occhi miei,
E quel Virgilio , dal qual tu togliefti
Forze a cantar degli uomini e de’ Dei.

Se cagione altra al mio rider credefti,
Lafciala per non vera, ed efler credi
Quelle parole, che di lui dicefti,

Gia fi chinava ad abbracciar Ii piedi
Al mio dottor: ma ¢ gli diffe; Frate,
Non far, che tu fe’ ombra, e ombra vedi,
Ed ei furgendo: Or puoi la quantitate
Comprender dell’ amor, ch’ a te mi fcalda,
Quando difmento noftra vanitate,

Trattando 1’ ombre, come cofa falda,

CANTOQ VIGESIMO SECONDO.

ARGOMENTO.
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Vanno i Poeti al fefto givone, ove fi purga il peccato
della Gola. E trovano un' arbore pieno d' odoriferi
pomi; volto con le radici in fu: [opra il quale fi fpan-
deva un' acqua chiara, che fcendeva dallal voccia deg
monte. A queflo arbore accoftati, odona una wvace,

che du quello ufciva,

Gié era I' Angel dietro a noi rimafo,
L’ Angel, che n” avea voldi al fefto giro,
Avendomi dal vifo un colpo rafo:

E quei, ¢h’® hanno a giuftizia lor difiro, -
Detto n’ avean, Beati, in le {ue veci,
Con fitio, e fenz’ altro cio forniro:

Q3
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%d fo pin lieve, che per I" altre foci,
M’ andava si, che fenza alcun labore,
Seguiva in b gli fpiriti veloci :
Quando Virgilio eomincio : Amore,
Accefo di vireu, fempre altro accefe,
Pur che la flamma fua parefle fuore.

©nde dall' ora, che tra noi difcele
Nel limbo dello ’nferno Giovenale,,
Che la tua affezion mi fe’ palefe,

Mia benvoglienza inverfo. te fu, quale
Pin ftrinfe mai di non vifta perfona,
Sicch’ or i parran corte quefte feale.

Ma dimmi: e come amico mi perdona,
Se troppa ficurta m’ allarga i} freno,
E come amico, omai 1meco ragiona::

Come potéo trovar dentro al tuo fono
Luogo avarizia, tra cotanto {enno,
‘Di quanto per tna cura, fofti pieno ®

Quefte parole Stazio muover feano
Un poco a:rifo pria; pofcia rifpofes
Oguni tuo dir, d* amoz m’ & caro cenno.
Weramente pidr voite appajon cofe,
Che danno a dubitar falfa matera,
Per fe vere cagion, che fon naftofe.

Ya tua dimanda tuo creder m’ avvera
Efler, ch’ io foili avaro in I’ altra vitas
Forfe per gaelin cerchia, dov” io era

©r fappi, ch” avarizia fu partita
Troppo da me; e quefta difmifura
Migliaja di lpnari hanno punita,

® fe non foffe, ch’ io drizzai mia cura,
Quand’ io intefi 14, ove tu chiame,
Crucciato quafi all’ ymana nagusa,
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Perché nor reggi tu, o facra fame
Dell’ ore, ¥ appetito de’ mortali ?
Veltando , feutirei le gioftre grame,

Allor m® accorfi, che troppo aprir I ali
Potén le mani a fpendere, e pentémi
Cost di quel, come degli, altri mali.

Quanti rifurgeran co’ crini feemi,
Per I’ ignoranza, che di quefta pecca
Toglie ’| pentér vivendo, e neghl fremi!

E fappi, che la colpa, che rimbecca,
Per dritta oppofiziane alcun peccato,
Con eflo infieme qui fuo verde fecca.

Pero " io fon tra quelta gente ftato,
Che piange 1" avarizia , per purgarmi,
Per lo contrario fuo m”™ €& incontratO.,

Or quando tu cantafti le crude armi
Della doppia triftizia di Jocafta,

Difle ' cantor de’ bucolici carmi,

Per quel, che Clio i con teco tafta,
Non par, che ti faceffe ancor fedele
La f&, fenza la qual, ben far non bafta.

Se cosi ¢, qual fule, o quai candele
Ti ftenebraron si, che tu drizzafti
Pofcia diretro al pefcator le vele?

Ed egli a Ini: Ta prima m’ inviafti
Verfo Parnafo, @ ber nelle fue grotte,
% prima appreflo Dio m" alluminafti.

Facefti, come’ quei, che va di notte,
Che porea il lume diecro, e sé non giovas
Ma, dopo fe, fa le perfone dotte:

Quando dicefti : Secol fi rinnuova,
Torna giuftizia, e primo tempo umano,
E progenic difcende dal ciel nuova.

CrAINE A
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Per te poeta fui, per te Criftiano,
Ma perché veggi me' cid, ch' i* difegno,
A colorar diftendero la mano,

Gia era 'l Mondo tutto quanto pregno

Della vera credenza , feminata :
Per li meflaggi dell’ eterno regno: '

E la parola tua fopra toccata
Si confonava a’ nuovi predicanti?
Ond’ ia a vifitarli prefi ufata,

Vennermi poi parendo tanto fanti,
Che quando Domizian li perfeguette,
Senza mio lagrimar non fur lor pianti:

E mentre che di I3, per me, fi ftette,
Io gli fovvenni, e lor dritti coftumi

Fer difpregiare a me tutte altre fette,

E pria ch® io conducefli i Greci a’ flumi
Di Tebe, poetanda, ebb' io battefino :
Ma, per paura, chiufo Criftiau fumij
Lungamente moftrando paganefino :
E quefta tiepidezza il quarto cerchio
Cerchiar mj fe’, pi\‘\, che 't quarto, centefime,

Tu dunque, che levato ha 'l coperchio,
Che my’ afcondeya quanto bene io dico,
Mentre che del falire avéin foverchio,

Dimmi, dov’ & Terenzio nolro amico,
Cecilio, Plauto, e Varro, fe lo fais
Dimmi, fe fon dannati, ed in qual vico.

Coftoro, e Perfio, ed io:e altri affai,
Rifpofe ’I duca mio » fiam con quel Greco,
Che le Mufe lattar, pit ch® altro mai,

Nel primo cinghio del carcere cieco.
Spefle fiare ragioniam del monte,
CR ha le nutrici noftre fempre feco.

Euri.
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Euripide v’ & nofco, e Anacreonte,
Simonide , Agatone , e altri piue
Greci, che gia di lauro ornarg la fronte,

Quivi fi veggion delle genti tue
Antigone , Deifile, ed Argia,
Ed Ifmene si tritta, come fue,

Vedefi quella, che moftro Langiaz
Evvi la figlia di Tirefia, e Teti,
E con le fuore fue Deidamia,

Tacevanfi amendue gia lf poeti,
Di nuovo attenti a riguardare intorno,
Liberi dal falire e da' pareci:

E gia le quattro ancelle eran del glorne
Rimafe addietro, e la quinta era al temo,
Drizzando pare in fu |' ardente coruo,

Quando °1 mio duca: Io credo, ch® allo ftrema
Le deftre fpalle volger ci convegna,
Girando il monte , come far folemo,

Cosi I' ufanza fiz 1i nofira infegna:
E prendemmo la via con men fofpetto,
Per I’ affentir di quell’ anima degna,

Elli givan dinanzi, ed io foletto,
Diretro, e afcoltava i lor fermoni,
Ch' a poectar mi davano intelletco,

Ma tofto ruppe lo dolci ragioni
Un alber, che trovammo in mezza ftrada,
Con powni ad odorar {oavi e buoni,

E come abete in alto fi digrada
Di ramo in ramo, cosi quello in giufo,
Cred’ io, perché perfona fu non vada,

Dal lato, onde 'l cammin noftro era chicflo,
Cadea dall’ alta roccia un liquor chiaroy
E fi fpandeva per le foglie fufo.

Qs
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Li duo poeti all’ alber 5° appreffaro :
E una voce, per entro le fronde,
Grido : Dr quefto cibo avrete caro 2
Poi diffe : Pii penfava Maria, onde
Fofier le nozze orrevoli ed intere,
Ch’ alla fua bocca, ch” or per voi rifpondes .

B le Romane autiche , per lor bere,
Couteate furon & acqua : e Daniello
Difpregio cibo, e acgnifto favere,

Lo fecol primo, quant’ oro fu bello
Te* favorofe con fame le ghiande,

L nettare, per fete, ogni rufcello.
dMcle e locufte furon le vivande,

Che nudrivo 'F Datifta nel diferto

Perch’ egli ¢ gloriofo, e tanto grande,

“{Juanto per " Evangelio v* ¢ aperto.

CANTO VIGESIMO TERZO,

ARGOMENTO.

Sono i Poeti fopraggiunti da molte anime; tra le qutci-
Li conubbe Dante quella di- Fovefe ; dalla pevfone. dek
quale , con deffra maniera , prende occafione di biafi-
mar le donne Fiorentine intorno agli abiti poco onejh.
che elle in quel tempo partavano.

i\?{m:tre che gli occhi per la fronda verde,

Ficcava jio, cosi come far fuole
Chi diegro, all’ nccellin fua vita perde:

e
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Lo piit che padre mi dicea, Fighiaole,

Vienne oramai, che 'l tempo, che ¢’ & ‘mpofto,

Pii utilmente compartir fi vuole.

I volfi 'l vifo. e I paffo non men tofto
Appreflo @ favi, che parlavan sie,
Che I' andar mi facén di nuilo cofto s

Ed ecco piangere, e cantar s’ udie,
Labic mea, Domines per modo,
Tal che dilezco e doglia pastusie.

O dolce padre, che ¢ quel, el’i’ odo?
Comincia’ io; ed eglis Ombre , che vanue.
¥orfe di lor dover tolvendo 'l nodo.

Siccome i percgrin peufofi fanno,
Giugnendo per canunin gente non noti,
Che fi volgono ad effa, e non riftanno :
Cosi diretres 2 noi pin tofto mota
Venendo , e trapaffando, ci ammirava
D’ anime turoa tacita € devowa.

Negli occhi era ciafcuna ofcura e cavi,
pallida nella faccia, e tanto fcema,
Che dall’ offa la pelie s’ informava.

Non credo, che cosi a buccia. firema
Erifiton fi fufle fatto fecco,
Per digiunar, quando pitt n' ebbe tema.
To dicea, fra me fteflo penfendo , Lcco -
La gente, che perdé Gerufalemme,
Quando Maria nel fighio di¢ di becco.
Parén L' occhiaje anella fenza gemme,

Chi nel vifo degli uomini legge 0moa
Bene avria quivi conofcinto I emme,

Chi crederebbe, che " odor &’ un pomo
Si govemaﬁ'e , generando brama, 4
E que! & un' acqua;, Hou fapoiendo come 2
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Gid era in ammirar, che si gli affamna,

Per la cagione ancor non manifefta,
Di lor magrezza, e di lor erifta iquama:

Ed ecco del profoundo della tefta
Volfe a me gli occhi un’ ombra, e guardd fifo,

Poi gridd forte: Qual grazia m® ¢ quefta?

Mai non I avrei riconofciuto al vifo;
Ma nella voce fua mi fu palefe,
Cid che I' afpetto in fe avea conquifo,

Quefta fawilla cutta mi raccefe
Mia conofcenza , alla cambiata labbia,
E ravvifai la faccia di Forefe,

eh non contendere all> afciatta fcabbia,

Che mi fcolora, pregava, la pelle,
Né a difetto di carne, ch’ io abbia,

Ma dimmi 'l 'ver di te: e chi fon quelle
Dw anime, che la ti fanno fcorta :
Non ritnaner s che ta non mi favelle.

La faccia tua, ch®io lagrimai gia morta,

_ Mi da di pianger mo, non minor doglia,
Rifpofi lui,, veggendola si torta,

Perd mi di', per Dio, che si vi sfoglia:
Non mi far dir, meuntr” io mi maraviglio ;
Che nial pud dir, chi & pien d’ altra voglia.

Ed egli a me: Dell” eterno configlio
Cade virta nell’ acqua, e unella pianta
Rimafa addietro, ond’ io si wi fottiglio,

Tucta efia gente, che piangendo canta,
Per feguitar la gola, oltre mifura,
In fame e ’n fete qui fi rifa fanta,
Di bere e di mangiar n' accende cura
L* odor, ch’ efce del pomo e delle fprazzo,
Che fi diftende fu per la verdura,
E non
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E non pure una'volta quefto {pazzo,

Girando, fi rinfrefca noftra pena:

To dico pena, e dovre® dir folazzo:

Che quella voglia all' arbore ci mena,
Che meno Crifto lieto a dire Eli,
Quando ne libero con Ia fua vena.

Ed io a lai: Forefe, da quel di,
Nel qual matafti mondo a migltor vita,
Cinqu’ anni non fon volii; infino a qui.

Se prima fu la pofla in te finita
Di peccar pii, che forvenifle I' ora
Del buon dolor, ¢b’ a Dio ne rimarita,

Come fe’ tu quafsi venuto ancora?
Io ti credea trovar laggin di fotto,
Dove tempo per tempo fi riftora

Ed egli a me: Si tofto m’ ha condotto
A ber lo dolce affenzio de’ martiri,
La Nella mia, col fuo pianger dirotto.

Con fuo® prieghi devoti, e con fofpiri,
Tratto m’ ha della cofta, ove s* afpetta,
E liberato m’ ha degli altri giri.

Tant’ ¢ a Dio piu cara e pin diletta
La vedovella mia, che tanto amai,
Quanto ‘n bene operare &'pin foletta :

Che la barbagia di Sardigna affai
Nelle femmine fue & piu pudica,

, Che la barbagia, dov’ io la lafciai.

O dolce frate, ‘che vuoi ta, ch’ io dica?

Tempo futaro m’ ¢ gia nel cofpetto,
Cui non fara queft’ ora molto antica,

Nel qual fara in pergamo interdetto
Alle sfacciate donne Fiorentine
L' andar moftrando, con le poppe, il petto,

! Quai
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Quai barbare fur mai, quai Saracine,
Cui bifognaffe, per farle ir coverte,
O fpiritali, o alere difcipline
Ma fe le {vergognate fofler certe
Di quel, che 'l ciel veloce loro ammanna,
Gia per urlare avrian le bocche aperte.

Che fe I antiveder’ qui non m’ inganna,
Prima flen trifte, che le guance impeli
Colui, che mo fi confola con nanna.

Deh frate, or fa, che pin non mi si celi:
Vedi, che non pur io, ma quefta gente
Tueta rimira 13, dove 'l Sol veli.

Perch’ io a lui: Se ti riduci a mente,

Qual fofti meco, e quaie io teco fui,
Ancor fla grave il memorar prefente.

Di quella vita mi volfe coltni,
Che mi va inunanzi, I' aler’ jer, quando tonda
Vi fi moftrd la {uora di colui :
E 'l Sol moftrai, Coftui per la profonda
Notte menato m’ ha da’ veri morti,
Con quefta vera carne, che 'l feconda,
Indi m’ han tratto fu li fuei conforti,

Salendo , e rigirando ,Xa montagua,
Che drizza voi, che ‘1 Mondo fece torti,

Tanto dice di farmi {ua compagua,
ClY io fard 1a, dove fia Beatrice:
Quivi couvien, che' fenza lui rimagna,

Virgilio & quefti, ‘che cosi i dice:
E additalo: e queft® altr’ & queli® ombra,

Per cu} fcoffe dianzi ogni pendice

Lo voftro regno, che da fe la fgombra,

s R I e
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CANTO VIGESIMO QUARTO. -

ARGOMENTO,

Giungono § nobiliffini Poeti al fecondo avbore, da cu:
efcono voci, che vicordano alcuni dannofi efempj della
Gola. Ed in flne trovuno U Angelo ; dal quale fono
inviati per le feale, che portano fopra il fettimo, ed
ultimo balzo, dove fi purga il peccato della carne.

.] Q ¢ 'l dir I andar, né¢ I’ andar lei pis lenta

Facea: ma ragionando andavam forte,
Siccome nave pinta da buon veuto.

L I ombre, che parean cofe rinorte,
Per le foffe degli occhi, ammirazione
Traén di me, di mio vivere accoste.

Ed io continuando ‘I mio fermone
Diffi: Ella {&n va {u, forle pin tarda; |
Che non farebbe, per I' altrui cagione

Ma dimmi, fe tu' fai: dov’ ¢ Piccarda:
Dimmi, ¢ io veggio da notar perfona
Tra quefta gente, che st mi riguarda.

Ia mia forella; che tra bella e brona
Non fo qual fofle pilt; trionfa lieta
Nell’ alto Olimpo gia di fua coronat

Si diffe prima; & poi: Qui nen fi view
Di nominar ciafcun, da cb’ ¢ si munts
Noftra fembianza via, per la dieta.

Quefti (e moftro col dito) & Buonaginnta,
Buonagiunta da Lucca: e quella faccia
i Ja da lui, pit che I’ altre trapunta,

Ebbe [z {auta chiefu in le fue braccia:
Dal Toifo ful, e purga per digiuno,
1’ anguille di Bolfena e la vernaccia,
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Molti aleri mi moftrs, ad uno ad uno:
E wel nomar parén tutti contenti,
Si ch’ io perd non vidi un’ acto bruno.

Vidi per fame a voto ufar i denci
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio,
Che pafturd col rocco molte genti,
Vidi Mefler Marchefe, ch’ ebbe fpazio
Gia di bere a Forli, con men fecchezza,
E sifu tal, che non fi fenti fazio.
Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza
Pit d’ un, che d* altro, fe' io a quel da Lucca,
Che piu parea di ine aver contezza.

Ei mormorava: e nou fo che Gentucca
Sentiva io, la 'V’ el fentia la piaga
Della giuftizia, che st gli pilucca.
O anima, difs’ io, che par’ si vaga
Di parlar meco, fanssive chidiont iutenda,
E te, e me col tao parlare appaga.
Femmina & nata, e nen porta ancor benda,
Comincio ‘ei , che ti fara piacere
La mia citea, come ch’ uom la riprenda.

“T'u te #' andrai con quefto antivedere ;
Se nel mio mormorar prendefti errore,
Dicniareranlti ancor le cofe vere.

. L3 A .
Ma dY, 8" io veggio qui colui, che fuore
Trafle le nuove rime, cominciando,
Donne, ch’ avete intelletto &’ amore.

Ed io a lui: To mi fon un, che, quando
Amore fpira, noto, e a quel modo,
Che detta dentro, vo fignificando.

O Frate, iffa vegg' io, difs’ egli, il nodo,
Che 'l Notajo, e Guittone, e me ritenné
Di qua dal dolce fiil nuovo, ¢’ i’ odoy

b 1
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Io veggio ben, come le voftre penne,
Diretro al dittator fen vanno itrette,
Che delle noftre certe non avvenne.

E qual pit a gradire oltre fi mette,
Non vede pitt dal’ uno all’ altro flilo :
E qoafi contentato {i tacette,

Come gli angei, che vernan-verfo 'l Nilo,
Alcuna volea di lor fauno f{ihiera,
Yoi volan piit in fretta; e vanno in filo}

Cosi tutta'la gente, che li era,
Velgendo I vilo, ratireco {no paffo,
E per magrezza, e per voler leggiera,
E come I’ nom, che di troceare é laflo,
Lafcja andar ii compagui, e s'i'paﬂ'cgg?a,
FinchéMi foghi ' anoilar del caflo;
Si lafcid trapaffar la fanta greggia
Forefe, e aietro meco fen veniva,

+

Dicendo , Quando fa, ¢’ { ti riveggia?

Non fo, rifpefi lui, quant’ io mi viva:
Ma gia non fia ’l tornar mio tanto tofts,
Ch' io non fia col voler prima alla riva,

Perocché ’l luogo, u’ fui a viver pofto,
Di giorno in giormo pit di ben fi fpolpa,
I a crifta ruina par difpofto.

Or va, difs’ ei, che quei, che pia n’ ha colpa,
Vegg' io a coda d* una beftia tratto,
Verfo la valle, ove mai non fi fcolpa,

La beftia ad ogni paflo va piu ratto,
Crefcendo fempre, infin ch’ ella 'l percuote,
E lafcia 'l corpe vilmente disfatto,

Non hanno molto a volger quelle ruote,
(E drizzo gli occhi al ciel) ch’ a te fia chiaro
Cio, che ’l mio dir pin dichiarar non puote,

Poeti Vol. VL. R
-
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Tu ti riv'nani omai, che ’l tenipo & caro '
In queito regno si, &’ io perdo troppo,
Veuendo teco si a paro a paro,

Qual’ efce afenna volea- dit galoppo
Lo cavalier di fchiera, che cavalehi,

E va per farti cnor del piino intoppo,

Tal i parti -da noi, con magginr vaichiz
Ed io rimaa in via counledo, i due,
Che fur del Mondo st gran malitcaichi,

E quau-h) innanzi a noi si entrato fue,
Cne gli occhi miei i fero « lui feguaci,
Cotne la mente alle parole fue,

Parverini i rami gravidi e vivaci® >
D’ uw’ altro pomo, -e non molto lontani,
Per effer pure ailora voito in laci,

Vidi geaté fott’ eflo alzar le mani, :
E gridar, non fo_che, verfo le fronde,
Quall bramoi fantolini e vani, 4

Che pregano, e 'l pregato non rifponde :
Ma per fare effer ben lor voglian acuta,
Tien alto lor dific, e nol nafconde.

Poi fi parti; si come ricieduea:
E noi venunmo al grapde arbore, ad effo,
Che tanti prieghi e fagrime rifiuca,
Trapaildte oltre ; fenza farvi preffo:
Legno ¢ pin {u, cae fu morfo da Eva,
E quaefta pianta fi levo da eflo:

Si tia le frafche non fo chi diceva:
Perche Virgilio e Stazio ed io riftretti,
Oltre andavam' dal lato, che fi Jeva,

Ricordivi , dicea, de’ maladettj
N¢' navoli formati | che facolli
Tefeo combattér co’ doppj getti

- L des
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E degli Ebrei, ch’al ber fi moftrar moilj,
Perche non ebbe Cedeou compagni,
Quando inver Madiin difcefe 1 colli.

Si accoftati all’ un de’ due vivagni,
Paffammo , -udendo colpe della gola,
Seguire giz da miferi goadagui.

Poi ranargnri, per la tirada fola,
Ben mille pafli, e piu ¢i porfunms oltre,
Contemplando ciafcun , {enza parola, -

)

Che andate penfaudos si voi fol tre, '
Subita ‘voce dilie, ond’ io' mi. {coffi,
Come fan beitic fpaventate e poltre.

Drizzai la tefta, per veder chi foffi:
E glammuai non fi videro in fornace
Vecri, o metalli sl lucenti e rofii,

s o

1

Comi

vidi ntr, che dice
Montare in {u; ¢

$* a vei “piace
1l 41 convien dar voltas

s)uinci i vas; chi vuole andar per pace.

1> afpetto fuo m’ avea Ia vifta tolta i
Perch’ 1o mi vold indietro 2’ miei dottori,
Com™ womn, che va, fecondo ch' egli'afcolta

) ? )

E quale annunziatiice degii alborl
L’ aura di Maggio muoveil, e olezza,
‘Tutea impreguaca dall’ erba e da’ fiori,

Tal mi fencd’ un vento dar per mezra
La fronte: e ben fentd’ mnover la pinma,
Che £ {entir ¢ ambrofa ' orezza:

E fenci’ dir ¢ Beati, cui alloma
Tanto di grazia, che I'.anor del gufio
Nel petco lox troppo dilit non fumy,

Eluriendo fempre, quanto ¢ ginfto,
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CANTO VIGESIMO QUINTO,

ARGOMENTO.
: \

Effendo Dante [ulity fu I ultimo givone , truova che nel
Juoco fi purga il peccato dells Carne. Da JStazio,
e da Virgilio gli fono dichiarati alcyni dubbj ! e fi vi-
corduno alcuni efempj di Cuftitds

@ra ern, onde ’I falir non volea ftorpio,

Che ’l Sole uvea lo cerchio di merigge
Laiciato al Tauro, e la notte allo Scorpio 3

Perché come fa I' uova, che non s’ afigge,
Ma vafli alla via fua, cheche gli appaja,
Se di bifoguo ftimolo il trafigge ;

Cosi entrammo noi, per la callaja,
Uno innanzi altros piendendo la feala,

Che per artezza i faticor difpaja.

E quale il cicognin , che leva I’ ala,
Per vuﬂln di volare, e non s’ artenta
D’ abbandonar lo nido, e giu la cala;

,'Tal era io, con voglia accefg e {penta
In diniandar, veuendo wnuo all’ atta,
Che fa colui. ch’ a dicer s’ argonenta,

Non lafcio per I' andar, che fofle ratto,
/Lo dolce padrg mio, ma diffe: Scocca
L’ arco del dir, che ’nfino al ferro hai tratto,

' Allor ficuranente aprii {2 bocca,
& cominciai: Come fi pug, far magro,
La dove I' uopo di nutrir non tocca 2

Se t ammentafli, come Meleagro
§i confumo , al confumar 4’ an tizzo,

Non fora, diffe, guefto a te s1 agro.
Efe
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E fe penfafi, come al voftro guizzo™
Guizza deurro allo foecchio voftra iimage,

Cio che par duro ti patrebbe vizzo.

Ma perché dentro a tuo voler £ adage,
Ecco quis Stazio: ed io lui chiamo e Prego.

Che fia or sanator delle tue piage: i

Se la vendetta eterna gli dislego,
Rifpofe Stazio. la dove ru fie,
Difcolpi me, non poczrt’ io far niego,
Poi comincio: Se le parcle mie,
Figfio, la mente tua guarda e riceve,
Lame ti fileno al come, che tu (e.

Sangue perfetto, che mai nov fi'beve
Dal)’ afletate vene, fi rimane
Quali alimento, che di menfa leve.

Prende nel cuore a tutte memnbra umane

Virtute informativa, come juello,
Ch’ a fari quelie per le vene vane,

Ancor digefto fecende, ov' ¢ pin bello
Tacer , che dire: e quindi pofcia geme,
Sovi’ altrui jaugue in aacural vafello,

lvi 5" accoglie I’ uno e I’ altro infieme,
L' un diipofto a patire, e I' altro a fare,
Per lo perfetto luogo, onde fi preme:

E giunto lui cowincia ad operare,
Coagulando prima, e poi ravviva
Cio, che per fna materia fe’ geftare.

Anima facta la virtate attiva
Qual d’ uaa pianta, in tanto differente,
Che queft’ ¢ 'n via, e quella & gia a rivay
Tanto ovra poi, che gia fi mnove e fente,
Come fungo marino: ed ivl impreude
Ad organar le pofle, ond’ ¢ femente,
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Or fi piega, figlinolo, or fi diftende
La virtu, ci’ ¢ dal cuor del gemerante,
Dove natuegy a tuite membta incende.

\
Ma come d° animal divegna fance,

Non vedi ta ancor: quell’ ¢ tal paato,

Che piv favio di te fece errante, ¢

Sicché, per fua dottrind, fe' disgiunto
Dall’ anima il pafiibile intelietto, ‘
Perchd da lui mon vide organo affunco,
Apri alla veritd, che vicne, i petto,
; E fappi, che s toltn, cowe al feto
1. arricolar del cercbro ¢ perfetto,

Lo motor primo a lui £ volge lieto,
Sovra tanta arte di natura, e {pira
pitito muovo, di virtn replego,

Che cio, che trpova attivo qmw tira,

In fux faftanzia, e faffi un’ alma {cla,
Cie vxve, e fente, e {e in (¢ ns'ua.

E perche meno ammiri la parola,
Guarda 'l calor del fol, che {i fa vino,
Gianto all’ ‘wmnor, che dalla vice cofa.

E quando Lachesis non ha pia lino,
Solvefi dalla carne, ed in virtuce,
Seco, ne porta e I' umano, e 'l divino;

£ altre potenzie tutie quante mute,
Memoria, iurelligenzia, & volontade,
In atto, molto pin chc prima;acuce.

Senza reftarfi, per fe ftefla cade
' _Mirabilinente all'’ ana delle rive:
Quivi conefce prima le fue firade.

Tofto che luogo fa la circonferive,
La vigtu formativa raggia ivtorno,
Cpsi € quango nelle membra vive, !

3 \
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E come I aere, quand® & ben piorno,
Per b ale dad raggio, che 'n fe fi rlﬂecte,
Di diverii color #i mbltra adorno,

«Cosi I’ aer vicin quivi if mette

dn_quella forma, che in lui fuggella
Vircuslmente ” alina, che! rifletce.

E fimigliauce poi alla fiammella,
n
Che {&gue Ifuaco, da vunque fi i mnta,
Segue 1110 {pirto fua forma novella,

1‘emcche qmmh ha poflcia {na paruta,
E cilfamac omnbra: e quindi ‘organa poi
Ciaicun fendire . infino aila vedura.

Quaindi parliamo, e quindi ridiam noiz
Qnindi facciam le l:ithne e i {ofpiri,
Che per lo.monte aver fentiti puoi.

Secondo che ci arhgon i difiri,

E gii alon affend , Poombra i hvnm 2,
E quefta ¢ la cagion, di che ru iniri.

E gia vennto all’ uldima tortura
$ era, per noi . e voleo alla man deftra,
Ed eravamo atreasi ad slera cura,

Quivi la ripa famma in foor balefira:
L la cornice {pira flato in fuflo,
Che la refiette,, e via da lei fequefira: o
Onde ir ne convenia dal faro fchinfo
Ad uuo ad uno: ed io temeva I fuoco,
Quunci , e quindi cemeva il cader giufo.

Lo diica mio ‘dicea : Per quello Joco
Si vuol tenere agli occhi ftretco ’l frene,
Perocch’ errar pntlebben per poco,

Summue Deus clementiae, nel feno
Del grand’ ardore allora ud?’, cantando,
Che di yoiger mi fe' caler non meno.

R %
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E vidi fpirti per la fiamma andando :
Perch’ io guardava a i loro e 2 miei paffi,
Compartendo [a vifta a quando a giando.

\

Apprefio 'l fine, ch’ a quell’ inno faili,

Gridavano alto, Zirum non cognofco :
Indi ricominciavan 1" inno balii.

Finitolo , anche gridavano, Al bolco
Corfe Diana, ed Elice caccicne,
Che di Venere avea fentito ‘I tofco.
Indi al cantar tornavano: indi donne
Gridavano , e mariti, che fur cafti,
Come virtute e matriinonio imponue.

E quefto modo credo, che lor bafti,
Per tutto 'l tempo, che °l fuoco gli abbrucia;
Con tal cura coaviene e con tai paiti,

Che la piaga daflezzo fi ricucia,

CANTO VIGESIMO SESTO.

ARGOMENTO.

Introduce Dante in _qusfo XXVI. Cunto Guido Gui-
nicelli; ed Avnaldo Daniello, Poeti famoji de' Jual
$empi, a parlar /em.

‘ntre che si per I* orlo, uno innanzi altro
p H

Cc n" andavamo, fpeffo 'l buon maefiro
Diceva, Guarda, giovi, ch’ io ti fcaltro.

Feriami ’| Sole in fu ' omero deftro,
Che gia, raggiando, tutto I' occidente X
Mutava in bjanco afpetto di cileftro; :

Ed io

L
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Ed io facea con I’ ombra, piu rovente
Parer la fianyna , e pure a tanto indizio
Vidi molt’ ombre, andando, poner mente,

Queita fu la cagion, che diede inizio :
Loto a parlar di me: e cominciarfi
A dir, Colui non par corpo fitcizio.

Poi verfo me quanto potevan farfi,
Certi fi feron, fempre con riguardo
Di non ulcir, dove non foilero arfiv

O.tu, che vai, non per effer piu tardo,
Ma forfe reverente agli altri , dopo,
Rulpondj a me, che ’u fete ed in fuoco ardo,

Né folo a me la tua rifpofta ¢ uopo :
Che corei queiti 0’ hanno maggior fete,
Che d' acqua fredda Indo: o Ediopo.

Dinne, com’ ¢, che f!ai di te parete
Al Sol, conie fe tu nou fofli ancora
Di moree entrato deatro dGella rete;

Si mi parlava un d’ efli: ed io mi fora
Gia manifefto, s” io non fofli atteflo
Ad altra novita, ch’ apparfe akiora;

Che, per lo mezzo del camumino accefo,
Venta gente col vilo incontio a quefta,

' La qual mi fece a rimirar {ofpefo.

Li veggio d ogni parte farfi prefta
Cialcun’ ombra, e baciarfi una con una,
Seuza reftar, contente a breve fefta:

Cosi perentro loro fchiera brana
S amunofa I’ una con I' altra formica,
Forfe a fpiar lor via e lor fortuna.

Tofto che parton I' accoglienza amica,
Prima che ’I primo pa{o_li trafcorra
Sopra, gridar ciafcuna s* affatica,
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La nnova gente, Soddoma e Gomorra,
E I altra, Nella vacca entro Pafife,
Perché 'l torello a {ua luffuria corra.

Poi come gru, ch’ alle montague Rife
Valalfer parte, e parce iver I’ arene,
Quefte del gicl, guelle cel fole fehide;

L’ una gente fen va, 1 altra fen viene,
E tornan. lagrimande, a' primi canti,
E al gridar, che pia Jor fi conviene:

E raccofltarfi a me, come davanci
Effi medefini, che m’ avean pregato,
Attenei ad aicolaar ne’ lor fembianti. #

o &
Yo, che duoyolee avea villo lor grato,
Incnminciai; O anime ficure
D’ aver, guando che fia ,.di pace ftato,

v

Non fon rimafe acerbe , né mature
Le menibra mie di la, ma fon qai mecg,
Col fangue fuo, e con le fue giunture,

Quinci fu vo, per non effer pin cieco :
v Donn’ ¢ di fopra, che »” acquilta grazia,
Perche ’I moreal pel voftro Mondo reco.

Ma fe la voftra maggior voglia fazia
‘Totto divegna , si che ’I Ciel v alberghi,
Ch’ e pidn d” amore e pin ampio fiv[pazia, ’
Diteni, acciocché ancor carte ne’ verghi,
T - At &
Chi liere voi, e chi ¢ quelld rarba,
Che si ne va diretro a’ voftri tergii 2
Non alriimenti ftupido fi turba
' Lo moucanare, e rimirando ammuta,
: - . .
Quando rozzo e falvatico s inurba,

Che ciafcan’ ombra fece, in fur paruta =
Ma ‘poiché furon di ftupore f{carche,
Lo qual negii alii cuor totto s atcura

5 STl Leas
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Beato te, che delle pefire marche,
Ricomincio colei , che pria ne chiefe,
Per viver pieglio efperienza imbarche.

La gente, che non vien con noi, offele
Di ci¢ perché gia Cefar, trionfando,
Regina’y contra fe, chiamar s> fugeie:

Pero i parton Soddoma gridande,
Rimproverando a ie, com’ hai udito,
E ajutan I arliura, vergognando,

Noftro ‘paccate, fu Ermafrodito 2 :
Ma perchémon {ervaimmo umana legge,
Segueiido come  bettie I appetito,

In obbrabrio di noi, per noi fi legge,
Quando pactiainei, il nome di colei, g
Che s’ finbeftit nelle "_m'beitia:e fehegge.
Or fai noftri atti, g dische fammo rel:
se forfe a nome dioi {aper chi femno,
“Fempo non ¢ da dive, e rorwr {aprei.

Farotti- ben di me velere fcemo:
Son Guido Guinicelli, e gia mi purgo,
Per ben dolermi, pruna ¢’ allo firemo.

Quali nella triftizia di Licurgo
Si fer duo figli a riveder la madre,
Tal mi fec” o, ma ncn a tanco infurgo,

Quando i udi! nomar fe feflo, il padre. p
Mio, € degli alcri miei miglior, che mat
Rime 4 autore ufar dolci ¢ leggiadre:

E fenza udire e dir penfofo andai
Lunga fiata, ' rimirando lui,
Né per lo fuocoin la piv m’ appreffai. \
Poiche di siguardar pafciuto fui, Wia y
Tutto m® offetfi prouto®al fuo fervigioy
Con I’ affermar, che fa credere aleruls

5
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Ed egli 2 me: Tu lafci tal veftigio
Per quel ¢h’ i odo, in me, e tanto chiaro,
Che Lete nol puo torre, né far bigio,

Ma (e le tue parole or ver giuraro, \
Dimmi, che & cagion, perché dimoftri
Nel dire, e nel guardar &’ avermi caro?

Ed io a lui: Li dolci detti voftri,
Che, quanto durera I' ufo moderno,
Faranno cari ancora 1 loro inchioftri,

O frate, diffe, quefti, ch’ io“ti fecerno &
Col dito (e addito uno Ipirto innanzi)
Fu miglior fuboro del parlar materno:

Verfi- &’ amore, e profe di romanzi
Soverchio tuwi: e lafcia dir gl fold,
Che quel di Lemosi credon ch’ avanazi:

A voce piu ch’ al ver drizzan §i vold,
b. cost ferman fua vpinione,
Prima ch’ arte o ragion per lor s* afcolti,
Cosi fer molti antichi di Gaittone,
Di grido in grido, pur lui dando pregio,
Finche I ha vinco 1 ver con piidperione,

Or fe tu bai si ampio privilegio,
Che licito ti fia I' andare al chioftro,
Nel quale e Criftn abate del collegio,

Fagli, per me, un dir di paternoftro;
Quanto bifogna a noi di quefto Mondo,
Ove poter peccar non € pii noftro,

Poi, forfe per dar luogo altrui, fecondo

Che preflo avea, difparve per lo fuoco,
Come per [ avqua il pefce, andando al fondo,

Io mi feci al moftrato innanzi un poco,
E diffi, ch’ al fao nome il mio delire

Apparecchiava graziofo loco ;
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Ei comincid liberamente a dire
Zan m’ aktelis votre covtois deman,
Chi eu non puous , ne vueil a vos cobrire,
Feu fui Arnaut, che plor e vai cantan
Con i vt weivla [paffada folon, !
Et vie giuu fen le jors che fper denan.
Ara vus preu peva chella valor,

Che rus ghida al fom delle fcalinas
Sovegna vus a temps de ma doloy s

Poi s* aicole el fuoce, che gli affina,

»

CANTO VIGESIMO SETTIMO.
ARGOMLNTO,‘

Racconta Dante una fuo vifione: e come dipoi vifveglias
to fali all' ultimo feaglione; fopva il quaie come #
Pueti i trovarono, Firgilio lo wmife in liberts di far
per innanzi Quunto a lui pareva, fenza fua ammonis
2L0Nne,

o
é iccome, quando i orimi raggi vibra,

Ta dove’l fuo faccore il fangue iparfe,
Cadendo Ibéro fotto I' alta Libra,

E o I’ onde”in Gange di nuovo riarfe,
Si ftava il Sole, onde ’l gicrno fen giva,
Quando 1" Angel di Dio lieco ci apparfe.

Fuor della flamma ftava in fu la riva,
£ cantava: Beati mundo corde,
In voce affai, piu che la noftra , viva:

Pofcia, Piti mon fi va, fe pria non norde,
Anime funte, il fuoco: entrate in ello,
Ed al cantar di 13 non fiate forde.
St
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¢ 1l &
- 8t diffe, come noi gli fummo preflo:
. Perch’ io divenni tal, quando lo ‘ntefi,
Quale ¢ colui, che nela foffa & meffo.

In {u fe man comméile mi protefi,
Guardande 't fusco, e immaginande forte
Umani corpis gia veduti accefs,

VolferG verfo ‘me Je buaone fcorte,
E Virgilio mivdide: Figlinal figio,
Qui puote eifer tormento , ma non mortes

Ricordat], ricorduti: e o io ’
Scve’ elo Gerien ti gnidai falvo,
Che faro or, che fon it preffo a Dio?

Credi per certs, chel{e dentro all alva
*Pi queita firmoma ftedi ben mill’ anni,
Nou ti potrebbedar d” un capel calvos

E'fe tu credi forfe, ch’ io t' ingauni,
Tateti ver lei, e fatti far credsuza,
o Con le tue mani, al lembo de” tuo” panni,

Pon git cmai, pon git ogni temenza:
“Volgiti ‘n qaa, e vieni oltre ficuro.
Ed 1o pur ferno, e contra cofcienza,

Quando mi. vide far pur fermo e durg,
Tutbato un poco, diffe: Or vedi, figlio,

. Tra Beatrice e te ¢ quefto mura,

Come al nome di Tisbe aperle ’L ciglio A
Piramo, in fu la morte, e rignardolla,
Allor che ‘1 gelfo divento vermiglio ;

\
Cosi I1 mia durezza fatta folla,
Mi volil al favio daca, udendo il nome,
Che nella mente {fempre mi rampolla,

Ond® ¢ crollo lajtzfta, e difle: Come,
Volemci ftar di qua? indi forrife,
Come al fanciul i fa, ch’ ¢ vinto al pome: -



CANTO VIGESIMO SETTIMO, 263

. b - -
Poi dentro al fuoco innanz mi fi mife,
Pregando Srdzios che venifle retro,
Che pria per, lunga ftrada i divife,

Cope fui dentro, in un bogliente vetro,
Gittato mi facer, per rinfretcarmi,
Tani' era ivi Jo ‘ncendio, ienza metro.

Lo dolce padre mio,; per coafortarmi,
Par di Beatrice wagionando andava,
Dicendo, Gli occhi fuoi gia vedey parmi,

,Guidavaci una voce, che cantava
Di li: e noi, ateenti pure a lei, =«
Venimmo fuor, li ove {i montava,
Fénite , Denedidti potris mei, :
Sono dencro a un hune, che i era, .
Tal, che mi vinle, e guardar nof ‘potef, !

Lo Sol fen va, fogginnfe, e vien la fera:
Nen v oarreliate, ma ftudiate ) paflo,
Mentre che I oclidente non & anuera,

Dritea falia la via, perentro 'l ‘aflo,
Verfo tal paste,ich’ fo rogiieva | rasgi
Dinanzi a me del Sol, ch’ era gia baio,

E di pochi feaglion levammo i faggi.

Che "I Sol, coycar , per I' ombin, che fi fpenfe,
Sentimujo dictro ed io e gli mies fggl,

T pria che "n'tutte le fue parti immenfe Y
_Fuife crizzonce facto d' un” afpetto,
E notte avelfe turte fue difpenfe,

Ciafcun di noi d" un grado fece letto;
Clie la vatura del monte ¢i affranfe
La pofla del falir, pii che ’l diletco, 1

Quali fi fanno, ruminando, manfe

Le capre, flate rapile e proterve,
Sopra le cime, prima che fien pranfe,

Tacj-
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Tacite all' ombra, mentre che °l Sol ferve,
Guardate, dal paftor, che 'n fi la verga
Poggiato s &, e lor poggiato ferve:

E quale il mandrian, che fuori alberga,
Lungo ’l peculio fuo, queto pernorta,
Guardando, perché fiera non lo fperga;

Tali eravamo tutt e tre allotta,
Io come capra, ed ei come paftori,
Fafciati quiuci e quindi dalla grotea.

Poco potea paver li del di fuori:
Ma per quel poco vedev’ io fe felle
Di lor folere, e pin chiare.e maggiori.

8 ruminando, e si mirando in gnelle,
Mi prefe 'l fonno; il fonno, che fovents,
Anzi che 'l fatto {ia, fa le novelle.

Nell’ ora credo, cheldell’ oriente
Prima raggio nel monte Citerea,
Che di fuvco & amor par fempre ardente}

Giovane e bella in fogno mi parea
poenna vedere andar per una landa,
Cogliendo fiori, e cantando dicea:

Sappian, qualungue I mio nome dimanda,
Ch’ io mi fon Lia, e vo movendo ’ntorno
Le belle mani, a farmi una ghirlanda.

Per pizcermi allo fpecchio, qui m’ adorno:
Ma mia fuora Rachel mai non fi fmaga
Dal fuo amuniraglio, e fiede tutto giorno

EI & de' fuo’ begli occhi veder vaga,

Com® io dell’ adornarmi con le manj:
Lei lo vedere, e me I ovrare appaga.
E gia, per gli fplendori antelucani,

Che tanto ai peregrin furgon pin grati,
Quanto, torrando, albergan men iontani,

Le
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Le tenebre fuggian da tutti i lati,
E 'l fonno mio con efle: ond’ io levami,
Veggendo i gran maefiri gia levati.

Quel dolce pome, che per tanti rami,
Cercando va la cara de’ mortali,
Oggi porra in pace le tue fami:

Virgilio inverfo me, quefte cotali
Parole usd : e mai non furo ftrenne,
Che foffer di piacere a quefte iguali.

Tanto voler fovra voler mi venne
Dell effer fu, ch’ ad ogni' paflo poi
Al volo mio fentia crefcer le penne.

Come la fcala tutta fotto noi
Fu corfa, e fummo in fu 'l grado fuperno,
In me ficcd Virgilio gli occhi fuoi,

E diffe: II temporal fuoco, e I' eterno
Vedato hai, figlio, e s’ venuto in parte,
Ov’ io, per me, piu oltre non difcerno.

Tratto t ho qui con jngegno e con arte:
Lo tuo piacere omai prendi per duce: \
Fuor s* & dell erte vie, fuor s’ & dell’ arte.

Vedi la il Sol, che ’n fronte ti riluce:
Vedi I’ erbetta, i fiori, e gli arbufcelli,
Che quella terra fol da fe produce.

Mentre che vegnan lieti gli occhi belli,

Che lagrimando a te venir mi fenno,
Seder ti puoi; € puoi andar tra elli,

Non afpettar mio dir pit, né mio cenfio :
Libero , dritto, fano & tuo arbitrio,
E fallo fora non fare a fuo fenno:

Perch’ io te, fopra te corono e, mittio.

|
et LR R Rt e

Poeti ol VI, 5 CAN-
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CANTO VIGESIMO OTTAVO.

ARGOMENTO, \

Effendo Dante afeefo al Paradifo tervefire, fi pone @ vicer-
car la vaga forefta di quello: il cui cammino gli ¢ impe”
dito dal fiume Lete; [u la cui viva effendofic fermato , ve-
de Mateldd, lu guale andava cantando , e feegliendo I’
uno dall’ altro diverfi fiovi. Quefta pregata da Dante,

gl fcioglie alcumi dubby.

o
\/‘ago gia di cercar dentro e dintorno
1.a divina forefta {peila e viva,
Ch’ egli occhi temperava il nuovo giorno,

Senza pill afpettar lafciai Ia riva,
Prendendo la campagna lento lento,
Su per lo fuol, che d' ogni parte oliva.

Un’ aura dolce, {enza mutamento
Avere in {e, mi feria per la fronte,
Non di piu colpo, che foave vento =

Per cui le fronde, tremolando, pronte
Tutte quante piegavano alla parte,
U’ la prim’ ombra gitta il fanto monte ;

Non perdo dal lor effer dritto fparte
Tanto, che gli augelletti per de cime
Lafciaflfer d" operare ogni lor arte:

Ma con piena letizia I' ore prime,
Cantando, riceveano intra le foglie,
Che tenevan bordone alle {ue rime,

Tal, qual di ramo in ramo fi raccoglie
Per la piueta, in ful lito di Chiaffi,
Quand’ Folo Scirocco fuor difcioglie.

Gia m’" avean trafportato i lenti paffi,
Dentro all” aurica felva, tanto ch’ io

Non potea rivedere ond’ io m’ entrafi -
Ed
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Ed ecco pin andar mi tolfe un rio, :
Che ’n ver finifira con fue picciole onde
Piegava I’ erba , che ’n fua ripa ufcio.

‘Tutte I' acque, che fon di qua pia monde,
Parrieno avere in fe miftura alcuna,
Verfo di quella, che nulla nafconde;

Avvegna che i muova bruna bruna,
Sotto I’ ombra perpetua, che mai
Raggiar non lafcia Sole ivi, n¢ Luna,

Co’ pié riftetti, e con gli occhi paffai,
Di la dal flumicello, per mirare
La gran variazion de’ frefchi mai:

E 12 i’ apparve, si com’ egli appare
Subitamente cofa , che difvia,
Per maraviglia, tuet’ altro penfare,

Una donna foletta, che fi gia
Cantando ed tfciegliendo flor da fiore,
Ond’ era pinta tutta la {na via,

Deh bella Donna, ch’ a’ raggi 4’ amore
Ti fcaldi , s’ i’ vo' cledere a’ femnbianti,
Che foglion, effer teftimon del cuore,

Vegnati voglia di trarreti avanti,
Difs’ io a lei, verfo quefta riviera,
Tanto ch’ i’ poffa intender, che tu canti.

Tu mi fai rimembrar, dove e qual’ era
Proferpina nel tempo , che perdette
La nadre lei, ed ella primavera,

Come fi volge con le piante ftrette
A terra, e iutra fe, donna, che balli,
E piede innanzi piede a pena mette,

Volfefi *n fu* vermigli ed in (> gialli
Fioretti verfo me, non alerimenti,
Che vergine, che gli occhi onefti avvalli:

- Sz E fe-
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E feee i preghi miei effer contenti,
Si appreflando se, che | dolce fuono
Venivaa me, co' {woi intendimenti,

Tofto che fu, 1a dove I' erbe fono
Bagnate gia dail' onde del bel fiume,
Di levar glivocchi fuoi mi fece dono.

Non credo, che fplendefle tanto lume
Sotto le ciglia a Venere, trafitta
Dal figlio, fuor di tutto fuo coftume,

Ella ridea dall’ alcra riva dricta,
Traendo' pin color. con le fue mani,
Che I’ alta terra fenza {eme gicea.

Tre pafli ci facea 'l fiume loncani:
Ma Ellefponto, la "ve palso Xerfe,
. Ancora,freno a tutti orgogli umani,

Piit odio da Leandro non f{offerfe,
Per mareggiare intra Sefto e Abido,
Che quel da nie, perche allor nou s* aperfe.

Voi fiete nuovi: e forfe perch’ io, rido,
Comincioella, in queflo luogo cletto
Al umana natora, per {uo nido,

Maravigiiando tienvi alcun fofpetto :
Ma luce rende il falmo Deiectufts,
Che puote difiebbiar voftro ’ntelletto.

E tu che fe’ dinanzi, e mi pregafti,
Di' s" altro vuoi udir: ch’ io venni prefta
Ad ogui tua queftion, tanto che bafti.

L’ acqua, difs’ io, e | fuon della forefta
Impugnan dentro a me novella fede
Di cola, ch’ io udi’ contraria a quefta.

Ond’ clla: 1" dicerd, come procede,
Per fua cagion, €id ch’ amumirar ti face,
L purghero la nebbia, che ti fede.

Teo
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Lo fommo ben) che folo eflo a fe piace,
Fece I' nom buono a bene, e quelto loco
Diede per arsa a lui d’ eterna pace.

Per fua diffalta qui dimoro poco : :
Per fua diffalea in pianto, ed in affanno,
Cambio onefto rifo e dolce giuoco.

Perché °l turbar, che fotto da fe fanno \
I’ efalazion dell' acqua e della terra,
Che quanto poflon dietro al calor vauno,

All' uomo nou facefle alcuna guerra ;
Quefto monte falio, ver lo ciel, tanto,
E libero ¢ da indi, ove fi ferra.

Or perché in circuito tutto quanto
L’ aer fi volge con la prima volta,
Se non gli ¢ rotto 1 cerchio d' alcun canto

In quefta altezza, cheé tatta & difciolta,
Nell’ aer vivo, tal moto percuote,
E fa fonar la felva, perch’ € folta:

E la percofia, pianta tanto puote,
Che della fua virtute I aura impregna,
_E quella poi girando intorno feuote :

E I’ altra terra, fecondo ch’ & degna
Per fe, o per fuo ciel concepe e figlia
Di diverfe viren diverfe legna.

Non parrebbe di Ia poi maraviglia,
Udito quefto , quando alcuna pianta,
Senza feme palefe vi &’ appiglia.

E faper dei, che la campagra fanta,

Ove tu {e', d’ ogni f{emenza & piena,
E fratto ha in {e, che di 1a non fi fchianta.

L’ acqua, che vedi, non furge di vens,
Cie riftori vapor, che giel converta,
Come fiume , ch’ acquifta o perde lera:

S 3

Ma
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Ma efce di fontana falda e certa,

Che tanto del voler di Dio riprende,
Quanc’ ella verfa da duo parti aperta,

Da quefta parte con virtu difcende,
Che toglie alerai memoria del peccato :
Dall’ altra , d' ogni ben fatto,la rende,

Quinci Lete, cosi dall’ altro lato
Eunoé fi chiama, e non adopra,
Se quinci e quindi pria non & guftato,

A tutt’ altri fapori efto ¢ di fopra:
E avvegna ch’ affai pofla efler fazia
La fete tua, perché piti non ti fcuopra,

Darotti un corollario ancor per grazia,
N¢ credo, che °l mio dir ti fia men caro,
Se oltre promiffion teco fi fpazia.

Quelli, ch’ anticamente poetard'
1 eta dell’ oro, e fuo ftato felice,
Forfe in Parnafo efto loco fognaro.

f

Qui fu innocente I’ umana radice :
Qui primavera fempre , ed ogni frutto:
Nettare ¢ quefto, di che ciafcun dice.

To mi rivolfi addietro allora tutto
A’ mie’ poeti, e vidi, che con rifo
Udito aveya I’ ul*imo coftrutto :

Poi alla bella donna tornai °1 vifo,

cCAN
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CANTO VIGESIMO NONO.

ARGOMENTO.

Andando Dante e Matelda lungo le vive del fiume, am=
monito egli dalla detta , incomincio a guavdare; ed af-

coltare una gran noviti.
" .

; .
Cantdhdo, come donna innamorata,
Continuo col fin di {ue parole,
Beati , quorum tefta funt peccata:

E come Ninfe, che i givan fole,
Per le falvatiche ombre a3 difiando,
Qual di fuggir, qual di veder lo Sole:

Allor fi moffe contra °l fiume, andando
Su per la riva, ed io pari di lei,
Piceiol paffo con picciol feguitando.

Non eran cento tra i fuo’ paffi e 1 miei,
Quando le ripe ignalmente dier volta,
Per modo, ch’ al levante mi rvendei.

N¢ anche fu cosi noftra via molta, ,
Quando la donna mia a me fi torfe,
Dicendo : Frate mio, guarda, e afcolta,

Ed ecco un luftro fubito trafcorfe,
Da tutte varti, per la gran forefta,
Tal che di balenar mi mife in forfe.

Ma perché °l balenar, come vien, refta,
E quel durando piit e pit fplendeva,
Nel mio penfar dicea: Che cofa ¢ quefta?

L una melodia dolce correva,
¢ Per I’ aer luminofo : onde buon zelo
Mi fe’ siprender I' ardimento d’ Eva:

S4 Che
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Che 1a, dove ubbidia la terra e I cielo,
Femmina fola, e pur teft¢ formata, P
Non fofferfe di ftar fotto alcun velo :

Sotto 'l qual fe divota foffe Rata,
Avrei quelle ineffabili delizie
‘Sentite prima, e poi lunga flata.

Mentr’ io m” andava tra tante primizie
Dell’ eterno piacer, tutto fofpefo,
E difiofo ancora a pil letizie,

Dinanzi a noi tal, !quale un fuoco accefo,
Ci fi fe’' I’ aer, fotto i verdi rami,
E 'l dolce fuon, per canto era gia 'ntefo:

O facrofante Vergini, fe fami,
Freddi, o vigilie mai, per voi fofferfi,
Cagion mi fprona, ch' 1o mercé ne chiami,

Or convien, ch’ Elicona, per me verfi,
E Urania m’ ajuti col fuo coro,
Forti cofe a penfar, mettere in verfi,

Poco pin oltre fette alberi d" oro
Falfava, nel parere, il lungo tratto
Del mezzo, ch’ era aucor tra noi e loro:

Ma quando i’ fui st preflo di lor fateo,
Che I’ obbietto comun, che ’l fenfo ingann
Non perdea per diftanza alcun fuo atto ;

La virtl, ch’ a ragion difcorfo ammanna,
Siccomy’ egli eran candelabri apprefe,
E neile voci del cantare Ofanna.
Di fopra flammeggiava il bello arnefe
Pii chiaro affai, che Luna, per fereno,
Di miezza notte nel fuo mezzo mefe,
Yo i rjvolfi, d’ ammirazion pieno,
Al huon Virgilio: ed efflo.mi rifpofe,
Con vifta cagca di ftupor non meno:

in-
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Indi rendei I’ afpetto all’ alte cofe,
Che i movieno incontro a noi si tardi,
Che foran vinte da novelle fpofe.

La donna mi {grido: Perché pus® ardi
Si nell’ affetto delle vive ludi,
E cid che vien diretro a lor non guardi?

Genti vid' io allor, com’ a lor duci,
Venire appreflo , veftite di bianco :
E tal candor giammai di qua non faci,

I’ acqua fplendeva dal finifiro fianco,
E rendea a me la mia finiftra cofta,
S’ io rignardavain lei, come fpecchio anco.

Qnand’ io dalla mija riva cbbi tal pofta,
Che folo il fiume mi facea diftante,
Per veder meglio, a’ pafli diedi fofta:

E vidi le ﬁammciIe andare avante,
Lafciando dietro a fe I’ aer dipinto,
B di tracei pennelli avea fembiante,

Di b’ egli fopra rimanea diftinto
Di fette litte , tatte in quei colori,
Onde fa I’ azco il Scle, e Delia il cinto. .
Quefti ftendali dietro eran maniori,
Che la mia vifta: e, quanto a mio avvife,
Diece patli diftavan quei di fuori.

Botto cosi bel eiel, com ¥o divifo,
Ventiquattro fignori a due a due,
Coronati veman di fiordalifo,

Tutti cantavan, Benedetta tue

Nelle figlie ' Adamo: e benedette’
Sieno in eterno le bellezze tue.

Pofcia c':fxe i fiori e I' altre frefche erbette,
A rimpetto di me, dall’ altra {ponda,
Libere fur da quelle genti elette,

55 T Sie
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Siccome luce luce in ciel feconda,
Vennero appreflo lor quattro animali,
Coronato ciafcun di verde tronda.

Oguuno era pennuto di fei ali,
Te penne piene d’ acchi; e gli occhi d’ Argo,
Se fofier vivi, farebber cotali.

A Jdifcriver lor forma pit non- fpargo
Rime, Lettor; ch’ altra {pefa mi {trigne,
Tanto che 'n quefta non poflo effer largo.

Ma leggi Fzzechiel, che li dipigue,
Come i vide dalla fredda pareeg,
Venir, con vento, con nube, eccon igne:

E quai li troverai uelle fue carte,
Tali eran quivi, falvo ch’ alle'penne
Giovanni € meco, e da lui fi diparte,

»
Lo fpazio dentro a lor quattro coneenne
I Un carro, in fu duo ruote, ‘trionfile,
Ch' al collo d" un Grifon tirato vennes

Ed eflo tendea fu I' una, e I” aler ale,
Tra la mezzana e le tre e tre lifte,
Sicch® a nulla, fendend6, facea male:

Tanto f{alivan, che non eran vifte :
Le membra d* oro avea, quanto era uccello,
E bianche P altre, di vermiglio mifte.

Non che Roma di carro cosi bello
Rallegrafle Affricano, o vero Augnfto:
Ma quel del Sol faria pover con ello:

Quel del Sol, che fviando fu combafto,
Per I orazion della Terra devota,
Quando fu Giove arcanamente giufo.

Tre ‘doune in giro dalla deftra ruota,
Venien danzando , I’ una tanto rofla,
€l a pena fora dentro al fuoco nota:

1
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L’ altr’ era, come fe le carni e I’ offa
Foffero ftate di fmeraldo fatte:
La terza parea neve tefi¢ mofla:

Ed or parevan dalla bianca tratte,
Or dalla roffa ; e dal canto di quefta,
L’ alere toglien 1' andare e tarde e ratte,

Dalla finiftra quattro facén fefta,
In porpora veftite, dietro al modo
D’ una di lor, ch® avea tre occhi in tefta.

Appreflo tutto I pertrattato nodo
Vidi dno vecchi in abito difpari,
Ma pari id atto ed oneftato, e fodo.

L’ un fi moftrava alcun de’ famigliari
Di quel fommo Ippocrate, che natura
Agli animali ﬁi, ch’ ell’ ha pin cari:

Moftrava I’ altro la contraria cura,

Con una {pada lucida e acuta,
Talché di qua dal rio mi fe’ paura,

Poi vidi quattto in umile paruta,
E diretro da tutti un veglio {olo
Venir , dormendo, con la faccia arguta.

T quefti fette col primajo fiuclo |
Erano abituati: ma di gigli
Dintorno al capo non facevan brolo:

Anzi di rofe e @ aleri fior vermigli:
Giurato avria poco lontano afpetto,
' Che tutti ardeffer di fopra da’ ciglic

E quando 'l carro a me fu a rimpetto,
Un tuon & udi: e quelle genti degne
Parvero aver I’ andar piu interdetto,

Y

Fermandos’ ivi com le prime infegne.
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CANTO TRIGESIMO,

N ARGOMENTO.

Corrtzénf' , come Beatrice difcefa di Cielo viprende Dan-
te /Jella ignoranza , e pocu prudenza fu31, avendo ep-
i dopo la fx morte tenuta altra via da quella, alla
quale ella per fua [ulute U avea indirizzate,

Ei uando 'l fettentrion del primo Cielo,
Che né occafo mai fepoe, nd orto, -
Ne¢ d’ alera nebbia, che di colpa velo:

E che faceva 1i <1ifcano accorto
Di fuo dover, come 'l piu baflo face,

Quul tunon gira, per venire a porto,

'Ferme s affiffe; Ia gente verace
Venuta prima tra 'l Grifone ed effo,
Al carro volfe se, come a fua pace:

E on di loro quafi da Ciel meflo, '
Veni fponfu de Libano, cantando, ’
_Grido tre volee, e rucel ghi alen appreflo:

Quqle i beati, al novrﬁ‘mo bando
Surgeran prefti, ognay di fua caverna,
La rivefiita carne alleviando, 5

Cotali. in fu la divina-bafterna,
Si levar cento . ad vocem tanti feniss
Miniltri e meffaggier di vita eterna.

Tutti didén, Benedittus, qui venis,
E, fior girta‘ndu di fopra e dintotno,
Manibus o, date lilia plenis.

o vidi gia. nel cominciar_del ‘giorno,

La parte oriental tutta refata,
E I' altro ciel di bel fereno adorno:

Pl
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E la faccia del Sol nafcere ombrata,
Sicche, per temperanza di vapori,
I’ scchio lo fofienea lunga fiata:

Cosi dentro una puvela di fieri,
Che dalle mani angeliche faliva,

E ricadeva git dentro e di fuori,

Sovra candido vel, cinta d’ oliva, \
Donna m’ apparve, fotto verde manto,
Veltita di color di flamma viva,

E lo fpirito mjo, che gia cotanto
Tempo era ftaco con la fua prefenza,
Non era di ftupor , tremaudo, aftranto,

Sanza degli occhi aver piu conofcenza,
Per occulta virti, che da lei moffe,
D’ antico amor fenel’ la gran potenza.

\Tofto che nella vifia mi percofle
L’ alta virtu, che gia m’ avea trafitto
Prima ch’ io fuor di puerizia foife;
Volfimi alla finiftea, col rifpitto,
Col quale il fantolin corre aila mamma,
Quando ha paura, o quando egli & afﬂitto,-

Per dicere a Virgilio, Men che dramma
Di fangue m’ ¢ rimafa, che non tremi;
Conofco i fegni dell’ antica famma,

Ma Virgilio o’ avea Iafciati fcemi
Di fe, Virgilio dolcifiimo padre,
Virgilio , a cui per mia falute diemi:

Né quantunque perdéo I’ antica madre,
Valfe alle guance nette di ragiada;
Che lagrimando non tornaflero adre.

Danes . perchd Virgilio fe ne vada,
Non piangere anche, non pisngere ancora,
Che pianger ti convien per altra fpada:

. Qua-
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Quafi ammiraglio che ’n poppa ed in prora
Viene a veder la gente, che miniftra
Per gli alti legni, ed a ben far la *ncuota,

In fu la fponda del carro finiftra,
Quando mi volfi al fuon del nome mio,
Che di necetfita qui {i rigiftia,
’
Vidi la donna, che pria m’ appario,
Velata, fotto I' angelica fefta,
Drizzar gli occhi ver me, di qua dal rio.

Tutto che Y vel, che le fcendea di tefia,
Cerchiato dalla fronde di Minerva,
Non la lafciafle parer manifefta:

Realmente nell’ atto ancor proterva
Continuo , come colui, che dice,
E’l pin caldo parlar dietro riferva :
Guardami ben : ben fon ben fon Beatrice :

Come degnafti d’ accedere al monte?
Non fapei tu; che qui ¢ I' uom felice ?

Gli occhi mi cadder git nel chiaro fonte :
Ma veggendomi in effo io traffi ail' erba,
Tanta vergogna mi gravo la fronte.

Cosi la madre al figlio par fuperba,
Com’ ella parve a me: perché d’ amaro
Senti’’l fapor della pietate acerba.

Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro,
Di {ubito, In te Domine Jperavi,
Ma oltre pedes meas non pafiaro.

Siccome neve tra le vive travi,
Per lo doflo & Italia fi congela,
Seffiata e ftretta dalli venti-fchiavi,

Poi liquefatta in fe ftellz erapela,
Purche la terra, che perde ombra {piri,
Si che par fucco fonder la candels :

Cosi
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Cosi fui fenza lagrime e fofpiri,
Anzi ’] cantar di que’, ‘che notan fempre
Dietro alle note degli eterni giri:

Ma poickeé 'ntefi nelle dolci tempre
Lor compatire a me, pii che fe detto
Aveffer : Donna, perche si lo ftempre?

Lo giel che m’ era ’ntorno al cuor riftretto,
Spirito ed acqua fefli, e con angofcia,
Per la bocca e per gli occhi ufcr del petto,

Ella pur ferma in f{u la defira cofcia
Del carro ftando, alle fuitanzie pie
Volte le {ue parole cosi pofcia:

Voi vigilate nell’ eterno die,
Sicche notte, né {onno a voi non fura
Pailu, che faccia 1 fecol per fue vies:
5 z

4

"Onde la mia vifpofta & con piu cura,
Che m1’ intenda colui, che di 1a piigne,
Perche fia colpa e duol d’ una mifura,

Non pur, per ovra delle ruote magne,
Che drizzan cialcun feme ad alcuu fine,
Secondo che le ftelle fon compague :

Ma per larghezza di grazie divine,
Che st alti vapori hanuo a lor piova,
Che nofire vifte 1a won van vicine s

Quefti fu tal nella fua Vita Nuova
Virtualmente , ch’ ogui abito deftro
Fatto averebbe in lui mirabil pruova,

Ma tantd pin maligno e pin filvefiro
si fa 'l terren, col mal feme e non colto,
Quant’ egli ha piu di buon vigor terreftro.

Alcan tempo 1 foftenni col mio volto ; ’
Motirando gli occhi giovinetti a lui,
Meco °l menava in dritta parte volta.

Si
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Si tofto, come in fu la foglia fui
Di mia feconda etade, e marai vita,
Quefli fi tolfe a me, c. diefil altrui.

Quando di carne a fpirto era falita,
E bellezza e virti crefciuta nv’ era,
Fu’io a lui men cara e men gradita

;
E volfe i pafli. fuoi per via non vera,
Immagini di ben ieguendo falfe,

Che naulla promiffion rendono intera.

Né I impetrare {pirazion mi valfe,
Con le quali, ed in fogno e altrimenti,
Lo rivocai; si poco a lul ne calfe.

Tanto giti cadde, che tucti argomenti

Alla falute {ua eran gia cordi,
Fuor che moftrargli le perdute genti.

Per quefto vifitai I’ ufcio de’ morti,

E a colui, che I' ha quafsi coudotto,

Li prieghi miei, piangendo, furon porti.
1 alto fato di Dio farebbe rotto,

Se Lete fi paffafle, e tal vivanda

Fofle guftata, fenza alcuno fcotto

Di pentimento, che lagrime fpanda,

CAN-
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Beatrice feguitando a viprender Dante, lo induce a con=

feiiur di propria bocca il fuo erruve.

Il quale dopo

certu fua caduta, tufrato da Matelda nel fiume Lete,

bevve delle fue acque.

@ tu, che fe’ di 12 dal fiume facro,

Volgendo {uo parlare a me per punta;
Che pur per-taglio ' era parut’ acro,

Ricomincio, feguendo, fenza cunta;
Di’, di’, fe quelt’ & vero: a tancaaccufa
Tua conteflion conviene efler congiunta.

Era la mia virtit tanto confufa,
Che la voce fi moffe, e pria fi fpenfe;
Che dagli organt fuoi foffe difchiufa.

Poco (offerfe; poi diffe: Che penfe?
Rifpondi a me; che le memorie trifte
In te non fono ancor dali’ acqua offenfes

Confufione , e paura infieme mifte
Mi pinfero un tal Si fuor della bocca,
Al quale intender fur meftier le vifte,

Come baleftra frange, quando fcocea,
Da troppa tefa la fua ‘corda e I’ arco,
E con men foga I' afta il fegno- tocca,

$i feoppia’ io fott’ effo grave carco,

Fuori {gorgandof lagrime e fofpjri,
E la voce allentd per lo fuo varco,

“Boer; ol V1 g
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Ond ell’ a2 me: Perentro i niei difiri,
Che ti menavano ad amar lo bene,
Di la dal qual non & a che s* afpiii, b

Quai fofle attraverfate, o quai catene
Trovafti : perché del paflare innamat
Dovefliti cosi {pogliar la fpene?

E quali agevolezze, o quali avanzi
Nella fronte!degli altri fi moftraro,
Perche dovefli lor paffeggiare anzi ?

Dopo la tratta d’ un folpiro amaro,
A pena ebbi la voce, che rifpofe,
E le labbra a fatica la formaro.

Piangendo diffi: Le prefenti cufe,
Col falfo lor piacer, volfer mie pafliy
Tofto che ’l voftro vifo fi nafcofe.

Ed clla: Se tacefli, o fe negaffi
Cid che confeffi, non fora men nota
La colpa tua: da tal giudice faffi.

Ma quande fcoppia dalla propia gota
1> accufa del peccato, in noftra corte,
. Rivolge se contra 'l taglio la ruota.

Tattavia, perche ame’ vergogna porte
Del tuo errore, e perché alera volta,
Udendo le Sirene, fie pin forte,

Pon git 'l feme del plangere, ed afcolta =
Si udnrm , come ’n contraria parte
Muover doveati mia carne fepolta,

Mai non ¢ apprefento natura ed arte
Piacer, quanto le belle membra, in ch’ io
Rinchiufa fui, e che fon terra fparte:

K fe
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E fe ’l fommo piacer si ti fallio,
Per la mia morte: qual cofa mortale
Dovea poi tiarre te nel fuo difio?

" Ben ti dovevi per lo primo ftrale,
Delle cofe fallaci levar {ufo,
Direty” a me, che non era piu tale,

Non ¢i dovea gravar le peane in giufo
Ad afpettar pin colpi, o pargoletta,
Q altra vanita con si breve ufo.

Nuovo augelletto due, o tre afpetta s
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti,
Rete fi fpiega indarno, o fi faetta.

Quale i fanciulli, vergognando, muti
Con gli occhi a terra flannofi afcoltando,

I se riconofcendo, e ripentuti;

Tal mi ftav’ io: ed ella diffe: Quando
Per udir fe’ dolente, alza la barba,
E prenderai piu doglia, riguardando.

Con men di refiftenza fi dibarba
Robufto cerro, o verc a noftral vento,
O vero a quel della terra d’ larba,

Ch’ io nony levai al fuo comando il mento 3
E quando per la barba il vifo chiefe,
Ben conobbi ' velen dell’ argomento.

E come la mia faccia fi diftefe,
Pofarfi quelle belle creature,
Da loro apparfion I occhio comprefe:

E-le mie luci, ancor poco ficure,
Vider Beatrice, volta in fu la fiera,
Ch' ¢ fola una peifona in duo aature

J L7
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Sotto fuo velo e oltre Ia riviera
Verde, pareami piu fe ftefla antica
Vincer, che I’ altre qui, quand’ ella ¢’ era.

Di penter si mi punfe ivi I’ ortica,
Che di tutt’ altre cofe, qual mi torfe
Pid nel fuo amor, pitt mi fi fe' nimica,

Tanta riconofcenza i! cuor mi morfe,
Ch’ io caddi vinto: e quale allora femni,
Salfi colei, che la cagion mi porfe.

Poi quando ’l cuor virth di fuor rendemmi,
La donna, chl 10 avea trovata (ola,
Sopra me vidi 5 e dicea: Tienuni, tiemmi,

Tratto m’ ave’ nel flume “nfino 2 gola
I tirandofi me dietro, fen giva,
Sovr’ efio 1" acqua, lieve, come fpola.

Quando fu’ preflo alla beata riva,
Afperges me si ‘dolcemente udiffi,
Ch’ io nol fo rimembrar, non ch’ io lo feriva,

La bella donna nelle braccia apriffi,
Abbracciommi la tefta, e mi fommerfe,
Ove convenne, ¢h’ io I’ acqua inghioctiffi :

Indi mi tolfe, e bagnaro m’ oiferfe
Dencro alla danza delle quattro belle,
E ciafcana col braccio mi coperfe.

Noi {em qui Ninfe, e nel ciel femo felle:
“Pria che Beatrice:difcendefle al dMondo,
Fumno ordinate a lei per fue ancelle,

Menrenti agli occhi fuoi: ma sel gincondo

Lume, ch’ ¢ dencro, aguzzeran Hotaod
Le tre di la, che miran piu profondo:

Cosi
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Cosi cantando cominciaro: e poi
Al petto del Grifon feco menarmi,
Ove Beatrice volta ttava a noi.

Differ : Fa che le vifte non rifpiarmi :
Pofto ¢ avem dinanzi agli (meraldi,
Ond’ Amor gia ti traffe le fue armi.

Mille difisi , piu che fiamma caldi
Strinfermi gli occhi agli occhi rilucenti,
Che pur fovia 'l Grifone ftavan faldi,

Come in lo {pecchio il Sol, non altrimenti,
La doppia fiera dentro vi raggiava,
Or con uni, or con aleri reggimenti.

Penfa, Lettor, s'lio mi maravighiava,
Quando vedea la cofa in fe ftar queta,
E nell’ idolo fuo fi trafmutava,  «

Mentre che piena di ftupore e lieta
L' anima mia guitava di quel cibo,
Che faziando di fe, di fe affeta:

Se dimoftrando del pin alto tribo
Negli atti, I altre tre fi fero avanti,
Cantando al loro angelico caribo.

Volgi Beatrice, volgi gli occhi fanti,
Era la fua canzone, al to fedele,
Che per vederti ha mofli paffi tanti.

Per grazin, fa noi grazia, che difvele
A lui la bocca tua, st che difcerna
La feconda bellezza, che tu cele.

O ifplendor di viva luce eterna,
Chi pallido fi fece foteo I’ ombra
Si di Parnafo, o bevve in fua citerns,
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Che non pareffe aver la mente ingombra,
Tencando a render te, qual tu parefti, . =

Li dove armonizzando il ciel £ adombra,

Quando nell’ aere aperto ti folvefti §

CANTO TRIGESIMO .SLCONDO.

ARGOMENTOe

Contienfi, dopo alcuni accidenti, come il Foeta perveniie
all’ Avrbore della vita, dove egli fubito fi addormentd.
-

anto eran gli occhi miei fifli e attenti
A disbramarfi la decenne fete,
Che gli altri fenfi in’> eran eutti fpenti:

Ed efli quinci e quindi avén parete
Di non caler, cosi lo fanto rifo
A fe traéli con I antica rete :

Quando per. forza mi fu volto I vifo,
Ver la finiftra mia, da quelle Dee,
Perch’ io udia da loro un troppo fifo.

E la difpofizion, ch’ a veder ee
Negli occhi pnr tefte dal fol percoffi,
. Sanza la vifta alquanto eflfer mi fee:

Ma poiché al poco il vifo riformoffi,
o dico al poco, per rifpetto al molig
Senfibile, gude a forza mi rimod,

i
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Vidi in ful braccio deftro effer rivolto
1.0 gloriofo efercito, e tornarfi,

Col fole e con le fette flamme al volto.

Come fotto li feudi per falvarf,
Volgefi fchiera, e se gira col fegno,
Prima che poffa tutta in fe mutarfi;

Guella milizia del celefte regno,
Che precedeva , tutta trapaflonne.
Tria che piegaffe °l carro il primo leguo.

Indi alle ruote fi tornar le done,
E 'l Grifon moffe 'l benedetto carco,
Si che pero nulfa penna crollonne.

Ja bella donna, che mi traffe al varco,
E Stazio, ed io feguitavam la ruota,
Che fe’ I’ orbita {ua con minore arco.

$i pafleggiando T alta felva vota,
Colpa di quella, ci’ al ferpente crefe,
Temprava i paffi in angelica nota.

Yorfe in tre voli tanto fpazio prefe
Disfrenata {aetta, quanto eramo
Rimoffi, quando Beatrice fcefe.

1o f{enti’ mormorare a tutti, Adame:
Poi cerchiaro una pianta difpogliata
Di fiori e d altra fronda in ciafcan ramo.

La chioma funa, che tanto i dilata
Pia, quanto pin ¢ fu, fora dagl' Indi
Ne' bofchi lor per altezza ammirata.

Deato f€’ Grifon, che non difcindi
Col becco d” efto legno dolce al gufto,
Pofciaché mal fi torfe 'l ventre quindi;
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Cosi d’ intorno ail’ arbore robufto
Gridaron gli aleri:"e I' animal binato,
Si fi conferva il feme d’ ogni giufto.

E wvolto al temo, ch’ egli avea tirato,
Traflelo al pi¢ della vedova frafca;
E quel di lei a lei lafcio legato,

Come le noftre piante, quando cafca
Giu la gran luce inifchiata con yuella,
Che/raggia dietro alla celefte Lafca,

Turgide fanfi, e poi i rinnovella
Di fuo color ciafcuna, pria che 'l Sole ",
Giunga li fuoi corfier fott’ altra ftella ;

Men che di rofe, e piu che di viole,
Colore aprendo, §° innovd la pianta,
Che prima avea le ramora si fole,

Io non lo ’ntefi, né quaggin fi canta
L’ iuno, che quella gente allor cantaro,
N¢ Ia nota fofterfi tuttaquanta,

S’ io potefli ritrar, come aflonnaro
Gli occhi fpietati, udendo di Siringa,
Gli occhi, a cui pit vegghiar cofto st caro;

Come pintor, che con efemplo pinga,
Difegnerei, com’ io m’ addormentai :
Ma qual vuol fia, che I’ affonuar ben finga;

Perd trafcorro, a quando mi fvegliai :
E dico, ch’ un (plendor mi fquarcio I velq
Del fonno, e un chiamar, Surgi, che fai?

Quale a veder de’ fioretti del melo,
Che del fyo pomo gli Angeli fa ghiotti,
E perpetue nozze f2 nel Cielo,
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Pietro e Giovann e Jacopo condotti,
E vinti ritornaro alla parola,
Dalla qual furon maggior fonni rotti,

E videro fcemata loro fcuola,
Cosi di Moise, come d" Elia,
E al maeftro fuo cangiata ftola;

Tal torna’ jo: e vidi quella pia
9
Soyra me fiarfi, che conducitrice
Fu de’ mie’ pafli, lungo ’l fiume, prias

E tutto ’‘n dubbio diffi: (v’ ¢ Beatrice ?
Ed ella: Vedi le1 fotto la fronda
Nuova federfi in fu la fua radice,

Vedi Ia compagnia, che la circonda:
Gli aleri dopo 1 Grifon fen vanno fufo,
Con piu dolce canzone, e pin profonda.

E fe fu pit lo fuo parlar diffufo,
Non fo: perocché gia negli occhi m’ era
Quella, ch’ ad altro “ntender m’ avea chiufo,

Sola fedeafi in fu la terra vera,
Come guardia lafciata li del plaufiro,
Che legar vidi alla biforme fiera,

In cercht le facevan di fe clauftro
Le fette Ninfe, con que’ lumi in mano,
Che fon ficuri d° Aquilone e d’ Auftro,

Qui farai tu poco tempo filvano,
E farai meco, fanza fine, cive
Di quella Roma, onde Crifta ¢ Romano;

Pero in pro del mondo, che mal vive,
Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi,
Ritornato di 1 fa, che ty fcrive: A

'

T3

289

Cos



290 DEr PURGATORI1O

Cost Beatrice: ed io, che tutto a’ piedi
De& fuo’ comandamenti era devoto,
La mente e gli occhi, ov’ ella volle, diedi,

Non fcefe mai con si veloce moto
Fuoco di fpefla nabe, quando piove,
Da quel confine; che pii & remoto,

Com’ jo vidi calar I' uccel di Giove,
Per I' arbor, git rompendo della {corza,
Non che de* fiori e delle foglie nuoves:

E ferio ’l carro di tutta fua forza :
Ound’ ei piego, come nave in fortuna,
Vinta dall’ onde, or da jpoggia or da orza.

Pofcia vidi avventarfi nalla cuna
Del trionfal veiculo una volpe,
Che d’ ogai pafto buon parea digiuns.

Mai riprendendo lei di laide colpe,
f.a donna mia la \/"ol['e in tanta futa,
Quanto fofferfon I offa fenza polpe.

Pofcia per indi, ond’ era pria venuta,
L' aguglia vidi fcender gin nell’ arca
Del carro, e lafciar lei di {e pennuta,

E qual’ efce di cuor, che fi rammarca,
Tal voce ufci del Cielo, e cotal difle,
O navicella mia, com’ mal e’ carca!

Poi parve a me, che la terra s’ apriffe
Tra ‘mbo le ruote, e vidi ufcirne un drago,
Che per lo carro fu la coda fiffe:

E come vefpa , che ritragge I' ago,
A fe traendo la coda maligna,
Traffe del fondo, ¢ giffen vago vago.
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Quel che rimafe, come di gramigna
Vivace terra, della piuma offerea,
Torfe con intenzion cafta e beaigna,

Si ricoperfe, ¢ funue ricoperta
E ¥ una e I’ altra ruota, e ’l temo, in tanto, |
Che pin tiene un fofpir la bocca aperta.

Trasformato cosi 'l dificio fanto
Mife fuor tefte, per le part: fue,
Tre fovra ‘1 temo , e una in ciafcun canto.

Le prime eran cornute, come bue:
Ma le quattro un fol corno avén per fronte :
Simile moftro in vifta mai non fue,

Sicura, quafi rocca in alto monte,
Seder fovr” effo una puttana {ciolta
™M’ apparve con le ciglia intomo: pronte,

E come perché non li foffe tolta,
Vidi di cofta a lei dritto un gigante
T baciavanfi infieme alcuna volta.

Ma perché I’ occhio cupido e vagante
A me rivolfe, quel feroce drudo
La flagelio dal capo infin le piante.

Poi di fofpetto pieno e d’ ira crudo,
Difciolfe 'l moftro, e traffel per la felva,
Tanto, che fol di lei mi fece feudo

Alla puttana e alla nuova belva,

e e R R e
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CANTO TRIGESIMO TERZO.

ARGOMENTO,

Peyvenuto Dante con Matelda al flume Eunoe, gufta del-
le fue acque; la cui dolcezza per la brevits dello fpaa
zio, che gli vefta di quefta feconda Cantica , dice non

potere efprimere,
7’

,Deur » venerunt’ gentes , alternando,

Or tre or yuattro, dolce falmodia
Le donne ingominciaro , lagrimando, A

E Beatrice fofpirofa, e ﬁia
Quella afcoltava si fatta, che poco
Pit alla croce fi cambio Maria,

Ma poiche I altre vergini dier loco
A lei di dir: levata dritta in pie,
Rifpofe, colorata, come fuoco,

Modicum , T non videbitis me :
Et iterum , forelle mie dilette,
Modicumn , T wos videbitis me.

Poi le fi mife innanzi tatte e fette -
E dopo fe, folo accennando mofle
Me, ¢ 'la donna, el (avio, che riftette.

Cosi fen giva: e non credo, che fofle
Lo decimo fuo paffo in terra pofto,
Quando con gli occhi gli occhi mi percoffe,

E con tranquillo afpetto, Vien pin tofto,

Mi diffe, tanto, che s’ i* parlo teco,
Ad afcolgarmi tu fie ben difpofto,

Sic-
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Siccom® i' fui, com’ io doveva, feco,
Diffemi : Fiate, perché non t’ attenti,
A dimandare omal, venendo meco?

Come a color, che troppo reverenti
Dinanzi a' {no’ maggior, parlando, fono,
Che non traggon la voce viva a’ denti,

Avvenne a me, che fenza ‘ntero fuono
Incominciai ¢ Madonna, mia bifogna
Voi conofcete , e cio ch’ ad effa ¢ buono.
/
Ed ella a me: Da tema e da vergogna

Voglio, che tn omai ti difviluppe,
St che non pasli pih com’ uom, che fogna.

Sappi , che 'I vafo, che °l ferpente ruppe,
Fu, e non €: ma chi n’ ha colpa, creda,
Che vendetta di Dio non teme fuppe.

Non fara tutto tempo fanza reda
1’ aguglia, che lafcio l¢ penne al carro ¢
Perche divenne moftro, e pofcia preda.

Ch® io veggio certamente, e perd 'l narro,
A darne tempo gia felle propingue
Sicure d’ ogn’ intoppo e d’ ogni sbarro :

Nel quale un cinquecento diﬁce e cinque
Meffo di Dio ancidera la faja,
E quel gigante, che con lei delinque,

E forfe che la mia narrazion buja,
Qual Temi e Sfinge , men ti perfuade:
Perch’ a lor modo lo ’ntelletto attuja:

Ma tofto fien 1i fatti le Najade,
Che folveranno quefto enigma forte,
Sanza danno di pecore e di biade.
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Tu nota: e si come da me fon porte
Quefte parole , si le ‘nfegna a* vivi

Del viver, ch’ & un correre alla morte:

Ed aggi a mente, quando tu le ferivi,
Di non celar qual’ hai vifta la pianta,
Ch' ¢ or duo volte dirubata quivi.

Qualunque ruba quella, o quella fchianga,
Cou beftemmia di fatto offende Dio}
Che folo 2il’ ufo {uo la creo fanta.

Per morder quella, in pena e in difio {
Cinque mil' anni e piu I’ anima prima
Bramno colui, che "I morfo in fe punio,

Dorme lo 'ngegno tuo, fe nen iftima,
Per fingular cagione eflere eccelfa
Lei tanto, e st travola nella cima.

E fe ftati non foflero acqua d' Elfa
Li penfier vani intorno alla tua mente,
E 'l piacer loro un Piramo alla gelfa,

Per tante circoftanze folamente
La giaftizia di Dio, nello ’nterdetto,
Conofcerefti all’ alber moralmeute,

Ma perch’ o veggio te ue}‘]o ‘ntelletto
Fatto di pietra, ed in peccato tinto,
Si che t" abbaglia il lume del mio dette,

Voglio anche, e fe non feritto , almen dipiuto,
Che 'l te ne porti dentro a te per quello,
Che fi reca i bordon di palma cinto.

Ed io: Siccome cera da (uggello,
Che fa figura imprefla non eratmuta,
Segnato ¢ or da voi lo mio cervello.

Pa
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Ma perche tanto . fovra mia veduta,
Vofra parola difiata vola,
Che pid [a perde, quanto pili & ajuta?

Perché conofchi, diffe, quella {cuola,
Ch’ hai feguitata, e veggi fua dottrina,
Come pud feguitar la mia parola:

E veggi voftra via dalla divina
Diftar cotanto, quanto fi difcorda
Da terra 'l ciel , che pin alto feftina,

Ond’ io rifpofi lei: Non mi ricorda
Ch® io ftraniafli me giammai da voi,
Né honne colcienzia, ‘che rimorda.

E fe tu ricordar non te ne puoi,
Sorridendo , rifpofe , ‘or ti rauunenta,
Si come di Letéo beelti ancoi:

E fe dal fumo fuoco s’ argomenta:
Cotefta oblivion chiaro conchiude,
Colpa nella tua voglia altrove attenta.

Veramente oramai faranno nude
Le mie parole, quanto converrafii
Quelle fcovrire alla tuaivifta rude.

E pit corrulco, e con pit lenti pafii
Teneva | gole il cerchio di merigge,
Che qua e fa, come gli afpetti fafli,

Quando s affiffer, siccome s’ affigge
Chi va dinanzi a {chiera per ifcorta,
Se truova novitate in fuo veftigge,

Le fotte donne al fin & vn’ ombra {imorta,
Qual fotto foglie verdi e rami nigri,
Sovra {uoi freddi rivi I alpe porta.

Dinanzi ad efle Eufrates e Tigri
Veder mi parve ufcir  una fontana,
L quafi amici, dipatiicfi pigei,

Q lu-
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O luce, o gloria della gente umana,
Che acqua & quefta, che qui fi difpiega
Da un principio, e se da fe lontana?

Yer cotal prego, detto mi fu, Prega
Matelda, che 'l ti dica: e qui rifpofe,
Come fa chi da colpa fi dislega,

Ia bella donna: Quefto, e altre cofe
Dette i fon per me: e non ficura
Che I’ acqud di Letéo non gliel nafcofe,

E Beatrice: Forfe maggior cura,
= L. ”
Che fpefle volee la memoria priva,
Fatto ha la mente fua negli occhi ofcura,

Ma vedi Eunoé, che la deriva:
Menalo ad eflo, & come tu (e’ ufa,
La tramortita fua virth ravviva,

Com’ anima genti!, che non fa fcufa,
Ma fa fua voglia della vogha alerui,
Tofto com’ &, per fegno, fuor difchiufas
Cosi poi che da eTa prefo fuf,
La bella donua moflefi, e a Stazio
Donnefcamnente dide, Vien con luis

S’ io aveffi 5 Lettor , pin lungo fpazio
Da ferivere, io pur cantere 'n parte
Lo dolce ber, che mai nou '’ avria fazio,

Ma perché piene for cutce le carte,
Ordite a queita captica leconda,
Non wi lafcia pin ir lo fren dell’ arte.

1o ricornai dalla (ancidim’ onda
Rifatro si come piante riovelle
Rinnovellate di novella fron a,

Puro e difpofto a falire alle ttelle,

I ————
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ARGOMENTO.

Tratta il noftro Poeta in quefto prir;w Canto, come egle
afcefe verfo il primo cielo; ed effendogli nati alcuni
dubbj, ef gli furono da Beatrice dichiarati,

ny»

ﬂ_l.gn gloria di colui, che tutto muove,
Per I' univerfo penetra, e rifplende,
In una parte pii, e meno altrove.

Nel Ciel, che pin della fua Iuce prende,
Fu' io, e vidi cofe, che ridire
Né fa, né pud qual di lafsi difcendes
Perché appreflando se al fuo difire,

Noftro iutelletto fi profouda tanto,
Che vetro la memoria non puo ire,

Veramente quant® io del regno fauto
Nella mia mente potei far teforo,
Sard ora materia del mio canto.

Ua Q bues
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O buono Apollo, all’ ultimo lavoro
Fammi del tuo valor si fatto vafo,
Come dimanda dar I’ amato alloro.

Infino a qui I’ un giogo di Parnafo
Affai mi fu: ma or con amendue,
M’ ¢ uopo entrar nell’ aringo rimafo.

Entra nel petto mio , e fpira tue,
Si come quando Marfia traefti
Della vagina delle membra f{ue.
O divina virth, st mi ti prefti
Tanto , che I' ombra del beato reguno
Segnata nel mio capo in manifeftic

Veair vedrdmi al tuo diletto legno,
. E corouarmi allor di quelle foglie,
Che la matera e tu mi faral degno,

Si rade volte, padre, fe ne coglie,
Per trionfare o Cefare, o poeta,
(Colpa e vergogna dell’ umane voglie)
Che partorir lerizia in fu la lieta
Delfica deita dovria la fronda
Peneia’, quando alcun di fe afleta.

Poca favilla gran flamma feconda:
Forfe diretro a me con miglior voci
Si preghera, perché Cirra rifponda,

Surge a’ mortali per diverfe foci,

La lucerna del mondo: ma da quella,
Che quattro cerchi giugne con tre croci,

_Con miglior corfo, e con migliore ftella
Efce congiunta, e la mondana cera
Pia a fuo modo tempera e fuggella.

Fatto avea di la mane e di qua fera
Tal foce qunafi, e tutto era la bianco
Quello emifperio, e I' alera parte nera,

Quan-
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Quando Beatrice, in ful finiftro fianco,
Vidi rivolca, e riguardar nel Sole:
Aquila st non gli ¢ affifle unquanco.

E siccome fecondo raggio fuole
Ufcir del primo, e rifalire infufo,
Pur come peregrin, che tornar vuole;

Cosi dell” atto fuo per gli occhi infufo,
Nell" jmmagine mia, il mio fi fece,
E fiffi gli occhi al Sole, clire a nofty’ ufe.
7

Molto ¢ licito la, che qui non lece
AMle noftre virtii, merce del loco
Fatto per proprio dell’ umana fpece.

1o nol fofferfi molto, né si poco,
Cl’ io nol vedeffi sfavillar dintorno, -
Qual ferro ’ che” bollente efce del fuoce.

£ difubito parve gicrno a giorno
Effere aggiunto, come quei, che puote,
Avefle °l Ciel d' un’ altro- Sole adorno.

Beatrice tutta nell” eterne ruote
Fiffa con gli occhi ftava, ed io in lei
Le Iuci fiffe, di lafsi remote,

Nel fuo afpetto tal dentro mi fei,
Qual fi fe' Glauco nel guftar dell’ erba,
Che ’l fe’ conforto in mar degli altri Dei.

Trafumanar fignificar, per verba,
Non {i poria: perd I' efemplo bafti,
A cui efperienza grazia ferba.

$' io era fol di me quel, che creafti
Novellamente, Amor, che °l Ciel govern?,
Tu 'l fai, che col tuo lume mi levafti.

Quaitdo la ruota, che tu {empiterni
Defiderato , a fe mi fece attelo, )
Con I' armonia, che gemperi, e difcerni,

U3 Par-
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Parvemi tanto allor del Cielo accefo,
,Dalla flamma del Sol, che pioggia o fiume,
Lago non fece mai tanto diftefo,

La novita del fuono, e ’l grande lume
Di lor cagion m’ accefero un difio
Mai non fentito di cotanto acume,

Ond’ ella, che vedea me, si com’ io,
Ad acquetarmi I” animo, commoflo,
Pria eh’ io a dimaudar, la bacca aprio =

I comincid: Tu Reflo ti fai groflo
Col falfo immaginar, st che non vedi
Cio che vedrefti, {e I' avetli fcoffo.

Tuo non {¢’ in terra, ficcome tu credi :
Ma folgore, fuggendo ’} proprio fito,
Non corie, come tu, ch’ ad effo riedi,

S i’ fui del primo dubbio difveftito,
Per le forrife paralecte brevi,
Dentro a_un nuove pin fui irretito =
E didi: Gia concento requievi
Di grande ammirazion: na ora ammiro,
Com’ io trafcenda quefti corpr lievi,

Ond’ ella, appreflo d’ un pio fofpiro,
Gli occhi drizzo ver me, con quel fembiante,
Che madre fa fopra §gliuol deliro:

E comincio: Le cofe tutte quante
Hann® ordine tia loro; e quefto ¢ forma,
Che I’ univerfo a Dio fa fimigliante.

Qui veggion I’ alte creature I' orma
Dell’ ecerno valore, il quale ¢ fine,
Al quale ¢ fatta la- toccata norma,

Nell’ ordine, ch’ io dico, fono accline

Tutte nacure, per diverfe fort,
Piu al principio loro, e men vicines

Qunde
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®nde fi muovono a diverfi porti,
Per lo gran mar dell’ eflere, e ciafcuna,
Con inttinto a lei dato, che la porti.

Quefti ne porta ’l fudco inver la Lunaz
Quefti ne’ cuor mortali & promotore:
Quetli la terra in fe ftringe e g‘xduna. 1

Né¢ pur le creature, che fon fuore
D’ intelligenzia, queft’ arco {aetta,
Ma quelle, ¢h’-hanno intelletto e amore,

La providenzia, che cotanto afletta,
Del fuo lame fa 'l Ciel fempre quieto,
Nel qual fi volge quel, ch’ ha maggior fretta:

¥d ora li; com' a fito decreto,
Cen’ porta la virt di quella corda,
Che cio che fcocca, drizza in feguo lieto,

Ver’ ¢, che come forma non s™ accorda
Mclee fiate alla *ntenzion dell’ arte,
Perch’ a rifponder la materia & forda

Cosi da quefto corfo fi diparce

Talor la creatara, ch' ha podere

Di piegar, cosi pinta, in altra parte.
¥ siccome vedér fi pud cadere

Fuocu di nube, fe I' impeto primo
A terra ¢ torto da falfo piacere;

Non dei pit ammirar, fe bene ftimo,
Lo tuo falir, fe mon come d' un rivo,
Se d’ alto monte fcende ginfo ad imo,

Maraviglia farebbe in te, fe privo
D’ impedimento, git ti fofli aflifo,
Com’ a terra quieto fuoco vivo,

Quiugi rivolfe inver lo Cielo il vifo.

\
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CANTO SECONDO.

ARGOMENTO,

Sale il noftro Poeta nel corpo della Liuna: dove come
fu giunto, muove a Beatrice ur dubbio: e quefto ¢ in-
tornu alla cagione dell’ ombre, che dalla terra in efla
fi veggono: il qual dubbio ella gli vifolve pienamente.

n

(ﬁ' voi, che fiete in piccioletta barcd,
Defiderofi d” afcolrar, feguid
Dietro al mio legno , che cantando varca,

Tornate a riveder 1i voftri liei:
Non vi mettete in pelago, che forfe,
Pexrdendo me, rimarrefte {marrii.

1’ acqua, ch® io prendo, giammai non fi corfe:
Minerva fpira , e conducemi Apollo,
E nuove Mufe mi dimoftran ' Orfe,

Voi aleri pochi, che drizzatte °l collo,
Per tempo al pan’ degli Aungeli, del quaie
Vivefi qui ; ma non fen vien fatollo s

Metter potete ben, per I' alto fale,
Voftro navigio, fervando mio folco
Dinanzi all' acqua, che ritorna eguale,

Que’ gloriofi, che paflaro a Colco,
" Non s’ ammiraton , come voi farete,
Quando Jafon vider fatto bifolco,

I.a coucreata e perpetua fete
Del deiforme regno cen portava
Veloci , quafi, conte 'l Ciel vedete.,

Beatrice in fufo, ed io in lei guardava:

E forfe in tanto, in quanto un quadrel pofa,

E vola, e dalla noce {i difchiaya,

Giun-



CANTa SECONDO.

@iunto mi vidi, ove mirabil cofa
Mi torfe ’l vifo a fe: e pero quells,
Cui non potea mi’ ovra effere afcofa,

Volta ver me si lieta, come bella;
Iprizza la mente in Dio grata, mi difle,
Che 1’ ha congiunti con la prima ftella,

Pareva a me, che nube ne coprifie
Lucida fpefla folida e pulita,
Quali adamante che lo Sol ferife.

Per entro fe 1’ eterna margherita
Ne ricevette, com’ acqua recepe
Raggio di luce, permanendo unita.

$’ io era corpo, e qui mou {i concepe,
Comi’ una dimenfione altra patio,
Ch’ effer convien fe cerpo in corpo repe,

Accenler ne doviia pin il difio
Di veder quella effenzia, in che fi vede,
Come noftra natura e Dio s' unio,

Li fi vedra cid che tenem per fede
Non dimoftrato, ma fia per {e noto,
A guifa del ver primo, che I' uom crede.

To rifpofi : Madonna, si devoto,
Quant’ effer poffo piit, ringrazio lui,
Lo qual dal mortal Mondo m' ha rimota,

Ma ditemi, che fon li fegui bui
Di queito corpo , che laggiufo in terra,
Fan di Cain favoleggiare altrai?

Ella forrife alquanto; e poi: ' egli erra
I’ opinion , mi diffe, de’ mortali,
Dove chiave di fenfo non differra,

Certo non ti dovrien punger li ftrali
D’ ammirazione omai: poi dietro 2 fenfy
Vedi, che Ia ragione ha corte I' ali.

Us
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Ma dimmi quel, che tu da te ve penfi,
Ed io: Cio che n* appar quafsi diverfo,
Credo che 't fanno 1 corpi rari e denfi.

Ed ella: Certo affai vedrai fommerfo
Nel falfor il creder tno, e bene afcolei
L’ argontenicar, ch’ io 1i faro avverfo.

La fpera ottava vi dimoftra molti
Lumi, li quali nel guaie, e nel quante
Notar 4 poffor di diverli voici,
Se raro e denfo cio facefler tantd,
Una tola virth farebbe in tuted
Pia e men difiributa, ed altrettanto,

Virtir diverfe efter convegnon frutti
Dx prmup} formali, e quet, fuor ch uno;
eguitericno a cua ragion diftraced,

AnCor fe raro fofle di quel brusio
Cagion , che tu dimandi, cod oltre in parte,
Fora di {ua materia si maumo

Efto pianera, o siccome cotnparrce
Lo sraﬁo ¢ 'l magro un corpo, cosi quefto,
Nel {fuo voiume , cang gerebbe carte,

8e ’l primo folfe, fora manifefto
Nell” edili del Sol, per trafparere
Lo lame, come 1n altro rare ingefto,

Quefto non ¢: pero & da vedere
Dell’ altro: e s egli avvien, ¢’ io I altro caff,
Falfificato fia lo tuo parere.
g egh ¢, che quefto raro non trapaffi,
Effer conviene un termine, da onde
Lo {uo contrario pilt paIan non laffj 3

E indi I' alerui raggio i rifonde
Cosi, come color torna per vetro,
Lo qual diretro a fe piombo nalconde
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Or dirai tu, ch’ el si dimoftra tetro
Quivi To raggio, pit che in altre parti.
Per effer li rifratco pia a retro.

el

Da quefta inftanzia puo diliberarti
Efperienza , fe giammai la pruovi,
Ch’ effer fuol fonte & rivi di vofire arti.

Tre fpecchi prenderai, e due rimuovi
Da te d' un modo, e I altro pia rimoflo
Tr> ambo Li primi gli occki tuci ritraovi:
Rivolto ad effi fa, che dopo ’l doffo
Ti ftea un lume, che i tre fpecchi accenda,
E torni a te, da tutei ripercoflo:
Benche nel quanto tanto non i fenda
La vifta pid lontana, I vedyvai
Come convien, ch’ egualmente rifplenda,

Or come ai colpi degli caldi rai,
Della neve riman nado i fuggetto,
E dal colore, e dal freddo piimai

Cosi rimafo, te nello "ntelletto
Voglio informar di luce si vivace,
Che ti tremolera nel fuo afpecto,

Dentro dal Ciel della divina pace
Si gira un corpo, netla cui virtute
L' effer di tutco fuo contento giace.
)

Lo ciel feguente, ch’ ha tante vedute,

Quell’ effer parte, per diverfe effenze
Da lui diftinte , e da Ini contenute.

Gli altri givom per varie differenze
Le diftinzion , che dentro da ¢ hauuno,
Difpongono a lor fini e lor femenze.

“Quetti organi del Mondo cosi vanno,
Come tn vedi omai, dj grado, in grado,
Che di fu prendono, e di fotto fauro,
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Riguarda bene a me si com’ io vado,
Per quefto loco al ver, che ‘tu difii,
Si che poi fappi fol tener lo guado.

Lo moto e la virth de’ fandi giri,
Come dal fabbro I’ arte del martello,
D2’ beati motor convien che fpiri,

E’l ciel, cui tand lami fanuo bello,
Dalla mente profonda, che lui volve,
Prende I’ image, e faflene fuggello,

E come I alma dentro a vofira polve,
Per differenti membra , e conformate
A diverfe potenzie, fi rifolve;

Cosi I" intelligenzia fua bontate
Muldplicata, per le fteile, fpiega,’,
Girando se, foyra {Ua unitate,

Virta diverfa fa diverfa lega,

Col preziofo corpo, che I” avviva,
Nel qual, fi come vita in voi, lega.

Per lIa natura licta, onde deriva, . °
La virth mifta, per lo corpo, luce, j
Come letizia, per pupilla viva,

Da effa vien cio, che da luce a luce

Par differente, non da denfo e raro:
T o incipi 1 od
Efla ¢ formal principio, che pr uce,

Conforme a f{ua bonta, lo turbo e 1 chiaro.,

»
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CAINTO TERZO.

ARGOMENTO.

309

In queflo terzo Canto pone Dante, che wel cerchio dells
Luna fi trovano ' anime di quelle, ch’ hanno fatto
voto, e profefion di verginiti, e religione: ma che
violentemente ' erano ftate tratte fuori. Delle qualk
gli vien dato contezza da(Ficcarda , forella di Forefes

@uel Sol, clie pria d’amor mi fcaldd 'l petto,
Di bella verita m’ avea {coverto,
Provanio, e riprovando, il dolce afpetto :

Ed io, per confeflar corretto e certo
Me fteflo. tanto, quanto fi convenne,
Levai lo capo a profferer pit erto.

Ma vifione apparve, che ritenne
A fe me tauto firetto, per vederf,
Che di mia confeflion non mi fovvenie.

Quali per vetri trafparenti e terfi,
O ver per acque nitide e trangnille
Non si profonde, che i fondi fien perfi,

Tornan de’ noftri vifi le poftille
Debili si, che perla in bianca fronte
Non vien men tofto alle noftre pupille =

Tali vid® io pin facce a parlar pronte:
Perch® io dentro all’ error contrario corfi
A quel, ch’ accefe amor tra I’ uomo e °I fonte.

Subito , siccom® io di lor m' accorfi,
Quelle ftimando- fpecchiati fembianti,
Per veder di cui fofler, gli occhi torfi,

E nulla vidi, e ritorfili avanti
Dritti nel lume della dolce guida,
Che , *forridendo , ardea negli occhi fauti,

Noii
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Non ti maravigliar, perch’ io forrida,
Mi diffe, appretlo 'l tuo pueril quoto, =
Poi fopra 'l vero ancoy lo pié¢ non fida,

Ma te rivolve, come fuole, a voto;
Vere {uitanzie fon, cid che tu vedi,
Qui tilegate, per manco di voto.

Perd patla con efle, e odi e credi,
Che la verace luce, che le appaga,
Da fe non laicia lor torcer, li piedi.
Ed io all’ ombra, che parez pin vaga
Di ragionar, drizzami, e cominciai,
Quafi com’ upm, cui troppa veglia fmagaz

O ben creato f{pirito, che a’ rai
Di vita eterng la dolcezza fenti,
Che non guftata non s intende mai;

Graziofo mi fla, fe mi contenti
Del nome tuo, e deila voftra forte;
Ond’ ella pronta e con occhi ridenti 2

e

Lz noftra carita non fecra poite d
A ginfta voglia, {e non come quella,
Che vuol Lanile a fe tutta fua Corte,

Yo fui unel mondo vergine forella:
E fe la mente tua ben i rigaarda,
Non mi ¢ celera 1 elier pia bella,

Ma riconofcerai, ch’ io fon Piccarda,
Cke polta qui con quefti aferi beati,
Beata fon uella {pera pin earda.
Li noftri affetti, che folo inflammati :
Son nels piacer deilo Spirito Santo,
Letizian, dei fn' ordine formati:

E queita forte, che par giy cotanto,
Pero o’ ¢ data, perché fur negletti
Li noftri woti, e voti in alcun cante. .

®nd’
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Ond’ io a lei: Ne’ mirabili afpetti
Voftri rifplende non fo che divino,
Che vi trafinuta da’ primi concetti:

Perd non fui a simembrar feftino ;
Ma or m’ ajuta cio_che tu mi dici,
8i che raffigurar m’ & pinl latino.

Ma dimmi: voi: che fiete qui felici
Difiderate voi pia alto loco,
Per pin vedere, o per pia farvi amici ?
“Con quell’ altr’ embre pria forrife un poco &
Da indi mi rifpofe tanto lieta, !
Ch’ arder parea d' amor nel primo foco:

Frate, 1a nofira volonta quieta
Virta di carita,, che fa volerne .
Sol quel ch’ avemo , e d” altro non ci affeta,

Se difiaflimo effer. pin fuperne,
Foran difcordi gli noftri difiri
Dal voler di colai, che qui ne cernes

Che vedrai non capere in quefti giri;
S’ effere in caritate & gui necefle,
3 fe la fua natara ben rimiri:

Anzi é formale ad eflo beaco effe,
Tenerfi dentro alla divina voglia,
Perch’ una fanfi noftre voglie ftefle,

!
Sicché come noi fem di foglia in foglia,
Per gneito regno, a tutto L regno piace,
Com’® allo Re, ch’ a fuo voler ne ’nvoglia s

E Ia fua volontade ¢é noftra pace :
Eilla & quel mare, al qual tutco fi muove
Cid, ch’ ella cria, e che natura face,

Chiaro mi fu allor, com’ cgni dove
In Cielo ¢Paradifo, etji la grazia
Del fommo ben d& un modo non vi piove,

31I
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Ma siccom® egli avvien, s’ un cibo fazia,
E d’ un’ altro rimane ancor la geola,
Clge quel {i chiere; e di quel fi ringraziat

Cosi fec’ io con atto e con parola,
Per apprender da lei qual fu lactela,
Onde non trafle infino al co la fpola.

Perfetta vita ed alto merto incicla
Donna pit {u, mi diffe, alla cui norma
Nel voftro mondo giu {i vefte e vela;

Perché¢ ’nfino al morir fi vegghi e dormna
Con quello fpofo, eh’ ogui voto accettd,
Che caritaté a fuo piacer conforma,

Dal wondo, per feguirla, giovinetta,
Fuggimmi, e el (' abito mi chiufi,
E promiii fa via della fua fetta.

Uomini poi a mal, pia ch’ a bene ufi,
Fuor mi rapiron della dolce chioftra:
Dio lo fi fa, qual poi inia vita fufi.

E queft’ altro fplendor, che t1 fi moftra
Dalla mia deitra parte, e che s accende
Di tutto ! lume della fpera’ noftra,

Cid ci’ o dico di me, di fe intende:
Sorelia fu, e cosi le fu tolta
Di capo I' ombra delle facre bende,

Ma poi che pur al Mondo fu rivolta
Contra fuo grado e contra buona ufanza;
Non fu dal vel del cuor giammai difcioltd;

Queft’ & Ia luce della gran Goftanza,
Che del fecondo vento dy Soave
Genero ’l terzo, € I’ uleima poffanza,

Cosi parlommi: € poi commcio; AVE
MARIA , cantando ; e canrando vanid;
Come; per acqua cupa, cofa grave:
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La vifta mia, che tanto la feguio,
Quanto poffibil fu, poiché ia perfe,
Volfefi al fegno di maggior difio,

Ed a Beatrice tutea {i converfe :
Ma quella folgoro nello mio {guardo
Si, che da prima il vifo nol fofferfes

E cio mi fece a dimandar pih tardo.

CANTO QUARTO.

ARGOMENTO.

Stando Dante wel medefimo cielo, da Beatvice due veyia
td gli ji menifejtano. L' una del luogo de’ Beati, I
altra della volont mifta e della affoluta.  Ei propone
wna terza queftiones la quale ¢ del voto, fe per quells
/i puo foddisfare.

‘H ntra duo cibi diftanti, e moventi
D’ un modo, prima i morria di fame,
Che liber uomo I' nn recaffe a’ denti.

Si fi ftarebbe un agno intra duo brame
Di fieri lupi, igualinente temendo:
Si fi ftarebbe un cane intra duo dame.

Pe-ché &’ i0 ini tacea, me non riprendo,
Dalli miei dubbi d' un modo fofpinto;
Poich’ era neceflario, né commendo.

o rhi tacea: ma ’l mio difir dipinto
M’ era nel vifo, e 'l dimandar con ello
Pin caldo aflai; che per parlar diftinto.

Fefli Beatrice, qual f¢ Daniello,
Nabuccodonofor levando d’ ira,
Che I avea fatta ingiuftamente fella.

Poeti Vol ¥1, ' X £ dif~
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E diffe: To veggio ben come ti tira
Uno ed altro difio, si che tua cura
Se ftefla lega si, che fuor non fpira.

Tu argomenti, Se 'l buon voler dura,
La violenza altrni per qual ragione
Di meritar mi fcema la mifura?

Ancor di dubitar ¢l d cagione,
Parer tornarfl I' anime alle ftelle,
Secondo la fentenza di Platone.

Quefte fon le quiftion, che nel tuo' vells
- Pontauo igualemente: e pero pria :
‘Trattero quella, che pin ha di felle.

De” Serafin colui, che piu ¢ india,
Mois¢, Samuello, ¢ quel Giovanni,
Qual prender yuogli, io dico, non Maria,

Non hanno in altro Cielo i loro fecanni,
Che quegli fpirti, che mo t' appariro,
N¢ hamno all’ elfer lor piu o meno anni.

L}

Ma tutti fanno bello il primo giro,

E differentemente han dclce vita,
Per fentir, pit e men I eterno fpiro,

Qui i moftraron, non perché fortita
Sia quefta fpera lor, ma per far fegno
Della celeftial, ¢’ ha men falica,

Cosi parlar convienfi al voftro ingegno,
Perocché folo da fenfato apprende,
Cio che fa pofcia d’ intelletto deguo.

Per quefto la Scriteura condefcende
A voftra facultate, e piedi e mano
Attribuifce a Dio , ‘ed altro iutende?

E fanta Chiefz, con afpetto umano,
Gabriell’ e Michel vi rapprefenta,
E I' aliro, che Tobbia rifece fano,

Qutl,
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Quel, che Timeo dell’ anime argomenta;
Non ¢ fimile a cio, che qui fi vede, .
Perocché , come dice, par che fenta.

Dice, che I' alma alla fua ftella riede,
Credendo quella quindi elfer decifa,
Quando natura; per forma, la diede:

E forfe fua fentenzia ¢ d’ altra guifa,
Che la voce non {uona; ed efler puote
Con intenzion da non eller derifa,

§ egl’ intende tornare a quefte ruote
L' onor della "ufiuenzia e ’l biafmo, forfe
Ia alcun vero fuo arco percuote.

Quefto principio male intefo torfe
Gia tutto ’l Mondo quafi, sicche Giove; . x%
Mercurio, e Marte a nominar trafcorfe.
L’ alera dubitazion, che ti commuove,
Ha men velen perocché {ua malizia
Non ti potria menar da me altrove.

Parere inginfta la noftra ginftizia

Negli occhi de’ mortali, ¢ argomento
t=3 D
Di fede, e non d' eretica nequizia.

Ma perché puote voftro accorgimento
Ben penetrare a quefia veritate,
Come difiri, ti fard contento.

Se violenza ¢ quando quel che pate,

Neente conferifce a quel che sforza,

Non fur queft’ alme per eflfa {cufate :
Che\volonta, {e non vuol, non s’ ammoizd;

Ma fa, come ndtura fuce in foco,
Se mille volte viplenza il torza:

Perche ¢ ella fi piega affai o poco,
Segne la forza: e cosi quefte fero;
Potendo ritornure al fanto loco:

Xé, Se
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Se fofle ftaro il lor volere intero,
Come tenne Lorenzo in fu la grada,
E fece Muzio alla fua man fevero,

Cosi I’ avria ripinte per la firada,
Ond’ eran tratte, come furo f{ciolte:
Ma cosi falda voglia ¢ troppo rada. .

E per quefte parole, fe ricolte
1’ hai, come dei, & I' argomento caflo,
Che ¢ avria fatto noja ancor pint volte.

Ma or ti s attraver(a un altro paflo
Dinanzi agli occhi tal, che per te fteflo
Non n' uicirefti, pria farefti laffo.

Io t ho per certo nella mente meflo,
V€ alma beata non poria mentire,
Terocché fempre al prinio vero ¢ preffos

E poi potefti da Piccarda udire,
Che I' affezion del vel Goftanza tenne,
Sicch’ ella par qui meco contradire.

Molte fiate gia, frate, addivenne,
Che’, per fuggir periglio, coatro a grato,
si fe' &i quel, che far non fi convenne:

Comne Almeone, che di cio pregato
Dal padre fuo, la propria madre {penfe 3
Per non perder piera fi fe' fpietato.

A quefto punto voglio, che tu penfe,
Che la forza al voler fi mifchia, e fauno
Si, che feufar non fi poffon I offenfe,

Voglia aflolata non confente al danno:
Ma confentevi intanto , 1uqumto teme,
Se fi ritrae, cadere in pib affanno,

Perd quando Piccarda quello fpreme, .
Della voglia-afloluta intende ; ed io
Dell® alra, si che ver diciamo infieme,

» Cotal
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Cotal fu ¥* ondeggiar del fanto rio,
Ch® ufci del fonte, ond’ ogni ver deriva,
_Tal pofe 1n pace uno ed aitro difio.

£ amanza del primo amante; o diva,
Dify’ io appreffo: il cui parlar m’ innonda
T fcalda si, che pit e pit ' avviva:
Non & I affezion mia tanto profonda,

Che bafti a render voi grazia per grazia:
Ma quei, che vede, e puote, a cid rifponda.

o veggio ben, che giammai nen fi fazia
Neftro “neelletto, fe 'L ver non lo illuftra
Di fuor {dal qual neffan vero fi fpazia.

Pofafi in eflo, come fera in luftra,
Tofto che giunto I ha: e giugner puolla,
Se non, ciafcan difio farebbe fruftva s
Nafce per quello, a guifa di rampollo,
Appié del vero il dubbio: ed ¢ natara,
Ch’ al fommo pinge noi di collo in colio.

Quefto m’ invita, quefto m’ aficura
Con riverenza, Donna, a dimandarvi
D’ un’ altra verita, che m’ ‘¢ ofcura.

1o vo’ faper fe-I' wom pud foddisfarvi
A’ voti manchi si con altri beni,
Ch’ alla voftra ftadera non fien parvi.

Beatrice mi guardd con gli occhi pienw
Di faville " amor, con si divini,
Che, vinta mia virti, diede le reni,

Z quafi mi, perdei con gli occhi chini, %

B AR s
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CANTO QUINTO.

ARGOMENTO,

Solve il dubbio d' intorno a’ wvoti, moffonel Canto di fo=
pra. Poi fale al fecondv cielo, che ¢ quel di Mercus
rio, dove trova infnite anime; una delle quali fe gli
offerifce a foddisfar ad ogni fua dimanda.

€ ' io ti fiammeggio nel caldo d* amore
Di 1a dal modo, che 'n terra fi vede,
Sicche degli occhi twoi vinco °l valore,

Non ti maravighiar: che cid procede
Da perfetto veder, che come apprende,
Cesi nel bene apprefo muove 'l piede,

Io veggio ben si come gia rifplende
Nello ’atelletto tuo I' ecerna luce,
Che vilta {ola fempre amore accende:

E ¢ altra cofa voftro amor {educe, ’
Non ¢ fe non di quella alcun veftigio
Mal conofcinto, che quivi traluce,

Tu vuoi faper fe con altro fervigio,
Per manco voto {i puo, render tanto, &
Che I’ anima ficari di litigio.

Si comincio Beatrice quefto canto :
E siccomm’ wom, che fuo parlar non fpezza,
Continud_casi I' proceflo fanco.

Lo maggior den, che Dio per fua larghezza,
Feile creando, e alla fua bontate
Piit con."qrmato. e que! ch’ ef pia apprezza,
Fu della volonta la libertate,
Di che le creatare intelligenti
E tuste’ e fole furo e fon dotate,
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Or ti parra, fe tu quincl argomenti,
L’ ilto valor del voto, s° ¢ st fatto,
Che Dio confenta, quando tu confenti

Che, nel fermar tra Dio e I’ uomo il patto,
vittima fafli di quefto teforo,
Tal, qual’ io dico, e fafii col fu’ atto.

Dunque, che render puofli per riftoro?
Se credi bene ufar quel, ch’ hai offerto,

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro.

Tu (e’ omai del maggior punto certo.
Ma perché fanta Chiefa in cio- difpenfa,
Che par ctontra lo ver, ch’ i ¢ ho fcoverto;

Couvienti ancor federe un poco a menfa,
Perocche ’l cibo rigido, ch' hai prefo
Ri;hiede ancora ajuto a tua difpenfa.

Apri la mente 2 quel , ch’ io ti palefo,

L fermalvi entro: che non fa fcienza,
Senza lo ritenere , avere intefo, -

Duo cofe fi convegnono all’ effenza
/
Di quefto facrificio: I unu & quella,
Di che fi fa, 1" altra ¢ la convenenza.

Queft’ ultima giammai non fi cancella,
Se non fervata, ed intorno di lei, ;
Si precifo di fopra, fi favella:
Pero neceffitato fu agli Ebrei 5
Pur I” offerere, ancor che alcuna offerta
Si permutafle, come {aper dei,
1) altra, che per materia t' & aperta,

Puote bene effer tal, che non fi falis,
Se con altra materia i converta,

Ma non trafmati carco alla fua {palla,
Per {uo arbitrio alcun, fenza la volta

¥ della chiave bianca e della gialla:
X4 .
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Ed ogni permutanza credi ftolea,
Se la cofa dimefla in la fcrprefa,
Come ’l quattro nel fei, non & raccolta.

Perd qualunque cofa tauco, pefa,
Per fuo valor, che tragga ogni bilancia;
Soddisfar non fi puo con altra fpefa.

Non prendano i mortali il voto a ciancia:
Siate fedeli, ed a cio far non bieci,
Conte fu lepte alla fua primma mancia:

€ui piu fi convenia dicer, Mal feci,
Che, fervando, far peggio: e cusi ftolte,
Ritrovar puoi lo gran duca de” Grecis

Onde pianfe Ifigenia il fuo bel volto,
E fe’ pianger di fe e 1 folli e i favi,
Ch™ udir parlar di cosi fatto colto.

Siate, Criftiani, a muovervi pit gravi:
Non fiate, come penna ad ogni vento,
£ non crediate, ch’ ogni acqua vi lavi.

Avete 'l vecchio e °l nuovo Teftamento,
E 1 pattor della Chiefa, che vi guidas
Quefto vi baiti, a voftro falvamento.

+ Se mala cupidigia altro vi grida,
Uomini fiate, e non pecore matte,
Si che ’l Giudeo, tra voi, di voi non rida,

Non fate, comeragnel, che lafcia il latte
Della fua madre, e femplice, e lafcivo
Seco medefino a {uo piacer combatte,

Cosi Keatrice a me, com’ jo fcrivos
Poi fi rivolfe, turta difiante, .
A quella parte, ove 'l Mondo é piu vivo.
Lo fuo piacere. e 'l tramutar {embiante
Pofer filenzio al mio cupido ‘ngegno,
Che giz]nnave quiftioni avea davange.

Es
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E siccome factta, che nel {egno |
Percaote pria, che fia 1a corda queta,
Cosi corremmo uel fecondo regno.

Quivi la donna mia vid’ io si lieta
Come nel lume di quel ciel i mife,
_Che piu lucente (e ne fe’ il pianeta.

E fe la flella fi camnbid e rife;
Qual mi fec’ io, che pur di mia natura,
Trafinatabile fon per tatte guife!

Come in pefchiera, ch’ ¢ tranguilla e pura,
Traggono 1 pefci a cid, che vien di fuori,
Per mmodo, che lo fimin lor paftura:

k] p

8§ vid’ io ben pin di mille fplendori
Trarfi ver noi , ed in ciafcun s> udia,
“Ecco chi crefcera i noftri amori:

E siccome cialcano a noi veniaj,

Vedeafi I' ombra piena di letizia
Wel folgor chiaro, che di lei ufifa.

Penfa , Lettor, fe quel, che qui s inizia,
Non procedefle, come tu avrefti
Di pin favere.angofciofa carizia :

E per te vederai, come ds quefi

M’ era ‘n difio d* udir lor condizioni,
Siccome agli occhi i fur manifelti,

O bene nato, a cui veder li troni
Del trioufo eternal concede grazia,
Prima che la milizia 8 abbandoui ;

Pel lume, che per tatto *l Ciel i (pazia,
Noi femp accefi: e perdo fe difii
Da noi chiarirti, a tuo placer ti fazia,
Cosi, da un di quelli fpirti pii,
Detto mifu, e da Beacrice, di® di°
Sicaramente , € ctedi, come a Dii.

X S I
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To veggio ben siccome tu ¢ annidi
Nel propno lume, e che dagli occhi il traggl
Perch’ et corrufca, siccome ta ridi:

Ma non fo chi tn fe’, né perché aggi,
Anima degna, il grado della fpera,
Che fi vela 2 mortai con gli alerui raggi

Quetto difs’ io diritto alla lumiera,
Che pria m’ avea parlato: ond” ella fefli
Lucente pin aflai di quel, ch’ ell’ era.
Siccone 'l Sol, che fi cela egli fteffi
Per troppa lace, guando ’l caldo ha rofe
J.e temperanze de’ vapori fpeffi :

Per piit letlzia, si mi {i nafcofe
Dentro al fuo raggio la figura fanta,
E cosi, chinfa chinfa, mi rifpofe

Nel modo, che I' feguente canto canta,

. CAN-
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L' anima offertafi o Dante di foddisfave alle fue diman.
de , dimofira effeve Giuftiniano Imperadore, e raccon-
tagli le fue azioni, e come egli correffe, e riformo le

leggt.

Pnfciaché Coftantin I’ aquila volfe
Conitra 'L corfo del ciel, che la fegufo,
Dietro all' antico, che Lavina tolfe ;

Cento e cent’ anni e pin I" uccel di Dio,
Nello firemo d' Europa, fi ritenue,
Vicino a’ monti , de’ quai prima ufcioz*

E, fotto I" ombra delle facre penne, ;
Governd ’l Mondo li, di mano in mano,
E si, cangiando, in {u la mia pervenne.

Cefare fui, e fon Giuftiniano,
Che per voler del pritno amor, ci’ io fento,
D’ entro alle leggi eraffi il troppo e 'l vano;

E prima ch’ io all” opra fofli attento,
Una natura in Crifto efler, non piue,
Credeva, e di tal fede era contento.

Ma il benedetto Agabito, che fue +
Sormno pnitore, alla fede tincera 3
Mi dirizzo , con le parole fue.

To gli credectiz¥e cio che fuo dis’ era,
Veggio ora chiaro, siccome tu vedi
Ogni contraddizione e falta e vera,

Tofto che con la Chiefa moffi i piedi
A Dio, per grazia, piacque di (pirarmi
L’ alto lavoro, e tutto in lui mi diedi.

Ia
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E al mio Bellifar commendai ' armi,
Cm, la deftra del Ciel fu si congiuuta,
Che fegno fu, ch! io doveffi pofarmi.

Or qui alla quiftion prima s% appunta
La mia rifpofta, ma la condizione
Mi firinge a {eguitare alcena ginntas

Perché tu veggi con quanta ragione

Si muove, contra 'l facrofanto fegno,

E chi 'l s* appropria, e chi a lui s’ oppene.
"Vedi quanta viren I’ ha fatco degno

Di reverenza, e comincid dall’ ora,

Che Pallante wmori , per darli regno.

Fu fai ch’ € fece in Alba {ua dimora
Per trecent’ anni, ed oltre infino al fine,
Che tre a tre pugnar per lui ancora.

@ai quel , che fe’ dal mal delle Sabiue,
Al dolor di Lucrezia, in fette ‘regi,
Vincendo ‘ntorno le genti vicine,

Sai quet, che f2', poreato dagli egregi
Romant, iucontro a Brenune, incontro a Pitro,
1ncontro agli altri principi e collegi :

©Onde Torquato . e Quintio’, che dal cirro
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi
Ebber la fama, che volentier mirro.

Eflo atterro I' orgoglio degli Arabi,
Che diretro ad Aunibale paflaro
alpeﬂ:rc rosce, Po, di che tu labi.

Sott’ effo giovanetti ericnfaro’

Scipione e Pompeo, ed a quel colle,
Sotto 'l qual tu nafcefti, parve amaro,

Poi preflo al tempo, che tutto 'l Ciel volfe
Ridur lo Mopdo, a fuo modo, fereno,
QCelaze, per voler di Roma il tolle:
E queh
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E quel, che fe’ da Varo infino al Reno,
Ifara vide ed Era, e vide Senna,
Ed. ogui vaile, onde "l Rodauo e pieno.

Quel, che fe’ poi ch' egli ufel di Ravenna,
E falto '} Rubicon, fu di eal volo,
Che nol feguiteria lingua n¢ penns.

In ver la Spagna rivolle lo ftuolo:
Poi ver Durpzzo, e Far{aglia percoffe
Si, ch’ al Nil caldo fi fenti del duolo,

Antandro ¢ Simoenta, onde fi mofie,
Rivide, e la, dov' Ettcre fi cuba,
E mal.per Tolommeo poi fi rifcoffe,

Da onde venne , foigorando , a Giuba:
Poi fi rivolfe nel voftro occidente,
Dove fentia la Pomnpejana cuba.

Di quel, che fe' col bajulo feguente,
Bruto con Caffio nello ’nferno latra,
E Modona e Perugia fu dolente.

Piangene ancor la trifta Cleopatra,
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro
La morte prefe {ubitana ed atra,

Con coftui corfe infino al lito rubro:
Con coftui pefe 'l Mondo in tanta pace,
Che fu ferrato a, Giano il fuo delubro,

Ma cid, che ‘I fegno, che parlar mi face,
Fatto avea prima, e poi era fatturo,
Per lo regue mortal , ch’ a lui foggiace,

Diventa in apparenza poco e fcaro,
Se in mano al terzo Cefare fi mira,
Con occhio chiaro, € con affetto puro s

Che la viva giaftizia , che mi fpira,

Gli concedette in mano a quel, ch’ {o dico,

Gloria di far vendetta alla fua ira.

4

Or
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Or qui t' ammira in cid, ch’io ti replico.
Pofcia con Tito a far vendetta corfe
Della vendetta del peccato antico.

E quando ’l dente Longobarde morfe
La fanta Chiefa, fotto alle fue ali,
Carlo Magno, vincendo, la foccorfe.

Omai puoi gipdicar di'que’ cotali,
Ch’ io accufai di fopra, e de’ lor falli,
Che fon cagion di tatei i voftri mali,

L’ uno al publico fegno i gigli gialli
Oppotie, e I' altro appropria’ quello a parte;
Siccn’ ¢ forte a veder qual piu i falli.
Faccian gli Ghibellin faccian lor “arte
Sott’ altro {egno : che mal tegue quello
Sempre , che la giuftizia e lui diparte:
E non I’ abbatra efto Carlo novello

Co' Guelfl fuoi, ma tema degli artigli;
Ch' a pia aleo leon tratler lo vello.

Molte fate gia pidnfer li figli
Per la colpa del padre: e non i creda,
Che Dio tralmudi I armi, per fuor giglic

Queita picciola fleila fi correda
De’ buoni fpirti, che fon ftati attivi,
Pesche onore e fama gli fucceda:

E quando |i defiri poggian quivi,
St difviando, pur convien, che'i raggt
Del vero amore in fu poggin wen vivi;

Ma nel commenfurac‘de’ noftri gaggi
Col merto , ¢ parte di noftra letizia,
Perche non li vedén minor ; ug¢ maggi;

Quinci addolcifce la viva: giuftizia
In noi I aifetto si, che non fi puotd
Torcer giamnai ad alcuna nequizia;
Divei-
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Diverfe voci fanno dolei note:
Cosi diverfi fcanni, in neftra vita,
Rendon dolce armonia tra quefte ruote.

E dentro alla prefente margherita
Luce la luce di Roméo, di cui
Fu I’ opra grande e bella mal gradita. )

Ma i Provenzali, che fer contra lui,
Non hauno rifo: e pero mal cammina,
Qual fi fa danno del ben fare altrui.

Quattro figlie ebbe , e cialcuna reina,
Ramondo Berlinghieri, e cio gli fece
Roméo perfona umile e peregrina :

E poi il mofler le parole biece

A dimandar ragione a quefto giufto,
Che gli affegno fetee e cinque per diece.

Indi partifii povero e vetufto:
E {e ’l'Mondo fapefle ’I cuor, ch’ egli ebbe,
Mendicando fua vita, a frufio a frafto,

Affai lo loda, e pii Jo loderebbe.

CAN-
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CANTO SETTIMO.

ARGOMENTO.

Sparito Giuftiniano con le altre anime, a Dante nacque;
ro_alcuni dubbj quento alla vedenzione wumana, ed al
modo di effu vedenzione. [ quali gli fono vifolt: da
Beatrire, e da lei provatogli apprello ¢ immortalitd
dell' anima’, e la vefurrezion de’ corgi

\

X
@ﬁm:m fantius Deus Sabaotfy, |
osuperithiftrans, claritate tua,
Felices ipnes horum walahoth

Cosi valgendofi alla nota fua -
Fu vil> a me cavtare efla fuftanza,
Sopra la qual doppio lume §' adduas

Td efla e I’ altre moffero a (ua danza,
L, quafi velociffiine faville,
Mi ( velar i {ubita dittanza.

Yo dubicava , e dicea, Dille dilte
Fra me, dille diceva, alla mia donna,
Che mi diffeta con le dolci fille:

Ma quella reverenza, che s indonna
Dt tutto me, pur per B e per ICE,
Mi richinava’, come I' nom ch' aflfonna.

Poco fofferfe me cotal, Beatrice,
L. comincio , raggiandomi 4’ un rifo
Tal che, nel fuoco faria I' uvom felice:

Secondo mio infallibile avvif),
Come ginfta vendecta giuftarmente
Punita fofle, € hai in penfier mifo:

Ma io ti folverd tofto 14 mente:
E tu afcolta, che le mie parole
Di gran fentenzia ti faran prefente.
Pes
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Per non foftvire alla virti, che vuole
Freno a fuo prode, quell’ uom, che non nacque,
Dannando se, danno tutta fua prole:

Onde I’ umana fpezie inferma giacque
Gii per fecoli molti in grande errore,
Fin ci’ al Verbo di Dio di fcendgr piacque,

U’ la natura, che dal fuo fattore
S’ era allungata, unio a fe in perfona,
Con I’ atto fol del fuo eterno amore,

Ot drizza I vifo a quel-che fi ragiona,
Quefta natura al f{uo fattore unita,
Qual fu creata, fu fincera e buora:

Ma per fe fteffa pur fu ella sbandita
Di Paradifo, perocché fi torfe
Da via di verita, e da fua vita.

La pena dunque, che la croce porfe,
g alla natura affunca fi mifura,
Naile giammai si ginflamente morfes

E cost nulla fa di tanta ingjura,
Guardando alla perfona, che f{offerfe,
In che era contratta tal natura.

Perdo d’ un atto ufcir cofe diverfe: ]
Ch’ a Dio e @ Giudei piacque una morte
Per lei tremo la terra, e ’l Ciel s aperfe,
Non ti dee oramai parer pitt forte,
Quando fi dice, che giufta vendetta
Pofcia vengiata fu da giafta Corte,

Ma i veggi’ or la tua mente riftretta

¢ Di penfiero in penfier dentro ad un nodo,
Del qual, con gran difio, folver s afpectas

Ta dici, Ben difcerno ¢id, ch’ ©* odo:

Ma perché Dio volefle, i’ ¢ occulto,
A noftra redenzion pur Quefto imodog

Poety 1o}, V1. X Cue-
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Quefto, decreto, frate, fta fepulto
Agli oechi di ciafcuno, il cul ingegno

Nella fiamma d° amor non ¢ adulto.

Veramente , pero ch’ a quefto fegno
Molto fi mira, e poco fi difcerne,
Diro perché tal modo fu pin degno.

Ta divina bonta, che da fe fperne
Ogni livore , ardendo in fe sfavilla,
Si che difpiega le bellezze eterne.

Cid che da lei fenza mezzo diftilla,
Non ha poi fine, perché non fi muove
La fua iinprenta, quand’ ella figilla,

Cio che da effa fauza mezzo piove,
Libero ¢ tutto, perché non, foggiace
Alla vireute delle cofe nuove.

Pt I’ & conforme, e perd pin le piace:
Che I’ ardor fanto , ch’ ogni cofa raggia,
Nella pin fimigliaute & pin vivace,

Di tutte quefte cofe s* avvantaggia
I’ umana creatra, e §° una manca,
Di fua nobilitd convien che caggia,

Solo il peccatc ¢ quel, che la disfranca,
E falla difiimile al fommo bene,
Perche del lume fuo poco ¢ imbianca:

Ed in fua dignitd mai non riviene, :
Se non riempie ; dove colpa vota,
Contra mal dilettar con giufte pene.

Voftra natura , quando peccd tota
Nel fete fuo, da quefte digunitadi,
Come di Paradifo fu remdta:

N¢ ricovrar poteali, fe tu badi
Ben fottilinente , per alcuna via,
Senza paffar per un di quefti guadi:

Q che

-
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O che Dio folo, per fua cortefid, {
Dimeflo avefle, o che I' nom per fe iffo
Avefle foddisfatto a {ua follia.

Ficca mo I' occhio perentro I' abiflo
Dell” eterno configho, quanto puoi P
Al mio parlar diftrettamente fiffo.

Non potea ' uome ne’ termini fuoi
Mai foddisfar, per non potere ir giufo,
Con umiltate , obbediendo poi,

Quanto difubbidendo intefe ir fufo:
E quefta ¢ la ragion, perché I' uom fue
Da poter foddisfar, per fe, difchiafo.

Dunque a Dio convenia, con Ie vie fue,
Riparar I’ womo a {ua intera vita,
Dico con ¥ una, o ver ¢con ambodue:

Ma perché I' ovra tanto € pit gradita
Dell' operante , quanto piu apprefenta
Della bonta del cuore ond’ ¢ uicita ;

La divina bonta, che ’I Mondo imprenta;
Di proceder , per tutte le fue vie,
A rilevarvi fufo fu contenta :

Né tra ' ultima notte, e 1 primo die,
Si alto e si maguiﬂco proceflo,
O per I' uno’y o per I’ alero fue, o fies

Che pit largo fu Dio adar fe fteflo,
in far I uom fufficente a rilevarfi,
Che s* egli avefle {ol da {e dimeflo:

E tutei gli aleri modi erano fearfi
Alla giuftizia , fe "I Figlintl di Dio
Non foffe umiliato ad incarnarfi.
Or per empierti bene ogni difio,
Ritorno a dichiarare in alcun loco;
Perché tu, veggi li cosi, com’ io.
b i Te
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Tu dici, To veggio I aere, io veggio 'l foco,
1 acqua, e la terra, e tutte lor mifture
Venire a corruzione, e durar poco:

E quefte cofe pur far creature :
_Perché fe cid ¢h’ ho detto , ¢ ftato vero,
Effer dovrian da corruzion ficure.

Gli Angeli, frate, e ’l paefe fincero,
Nel qual tu fe’, dir i poffon creati,
Siccome fono in loro eflere intero :

Ma gli elementi, che tu hai nomati,
E quelle cofe, che di lor fi fanno,
Da creata virti fono informati.

Creata fu la materia, ch’ egli hanno:
Creata fu la vired informante
In quefte ftelle, che ‘ntorno a lor vanuo.

L’ anima &’ ogni bruto e delle piante
Di compleffion potenziata tira
Lo raggio e °I moto delle luci fante.

Ma noftra vita, fenza mezzo, fpira
1a fomma beninanza, e la ‘nnamora’  ~
Di fe, sicché poi fempre la difira,

E quinci puoi argomentare ancora
Voftra refurrezion, fe tu ripenfi,
Come I umana carne fefli allora,

Che li primi parenti intrambo fenfi,

CAN-
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CANTO OTTAVO
ARGOMENTO. :

Afcende il Poeta dul cielo di Mercurio a quel di Venere,
nel quale trova Carlo Martello Re d' Ungheria: dal
cui parlave effendogli nato un dubbio, come di buono,
e virtuofo padre poffa nafcer veo, e wiziofo figliuolo,
quello da eﬂa Martello gli @ rifolto,

Isg\o,m creder lo Mondo in fuo periclo,
Che la bella Ciprigna il folle amore
Raggtafle, volta nel terzo « epiciclo;

.

Perché non pure a lei faceano ‘onore,

Di facrifici, e di votivo grido,

Le gensi antiche nell’ antico errore:
Ma Dione onoravano, e Cupido,

Quefta per madre fua, quefto per figlio,

¥ dicean, civ ei fedette in grembo a Dido:
E da coftei, ond’ io principio piglio,

Pigliavano ’l vocabol della fella,

Che ’I Sol vagheggia or [da coppa, or. da ciglic.
To non m’ accorfi del falire in ella:

Ma & eflerv’ entro mi fece affai fede

La donna mia, ch’ io vidi far pia bella.

E come in flamma favilla fi vede,”
E come in voce voce fi difcerne,
Quando una & ferma, e I’ altra va e riede,

Vid’ io, in efla luce, altre lucerne
Muoverfi in giro pili e men correnti,
Al modo, credo, di lor vifte eterne.

Di fredda nube non difcefer venti
O vifibili, o no, tanto feftini,
Che non pareflero impediti e lenti,

Y3 A chi
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A chi avefle quei fumi divini
Veduto a noi venir, lafciando 't gira
Pria cominciato in gli alti Serafini,

E dietro’a quei, che piu ‘nnanzi appariro,
Sonava Qfanna, sicché unque jpoi
Di riudiv non fui fanza difiro.

indi fi fecel’ un pin preflo a2 mnoi,
E folo incomincid. Tutti fem prefti
Al tpo piacer, perche di noi ti giof.
Noi ci volgiam co’ Principi celefii
D' un giro, d" un gicare, e d* una fete,
A’ quali tu, nel Mouado gia, dicefti:

Joi, che, intendendo, il terzo Ciel movete »
E fem «i pien d’ amor, che per 'piacerti,
Non fia men dalce un poco di quiete,

Pofcia che gli occhi miei fi furo offerti
Alla mia donna reverenti, ed effa
Fatti gli avea di fe contenti e certi,

Rivolferfi alla luce, che promefla
Tanto s’ avea, e di’ chi fiete, fue
La voee'mia di grande affetto imprefla,

E quanta e quale vid’ jo lei far pite,
Per allegrezza nuova, che s accrebbe,
Quand’ io parlai all’ allegrezze fue:

Cosi fatta, mi diffe, il Mondo m’ ebbe
Giu poco tempo : e fe pin fofle ftato,
" Molto fara di mal, che non farebbe.

L2 mia letizia mi ti tien celato,
Che mi raggia dintorno, e mi nafconde,
Quafi animal difua feta fafciato.

Aflai m’ amafti, ed avelti bene onde:
Che s io fofli gin ftato, io ti moftrava
Di inio amos pin olire, che le fronde

. Quelia
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Quella finiftra tiva, che filava

Di Rodauo, poich’ ¢ mifto con Sorga
. )
Per fuo fignore a tempo nt* afpeteava ;

E quel corno d’ Aufonia, clie imborga
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona,
Da c‘)ve Tronto e Verde in mare {gorga,
Fulgeami gid in fionte la corona
Di quelia terra, che I' Danubio riga,
Yoi che le ripe Tedefche abbandona:

E la bella Trinacria, che caliga
Tra Pachino ¢ Peloro fopra 'l golfo,
Che riceve da Euro maggior briga.
Non per Tiféo, ma per {nafcente folfo ;
Attefi avrebbe li fuoi regi ancora
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo,
Se mala fignowia, che fempre accuora

Li popoli fuggetti, non avelle
Moilo Palermoa gridar: mora mora.

B fe mio frate quefto antivedefle,
1’ avara poverta di Catalogna
Gia fuggiria, perché non gli offendefle 2

Che veramente provveder bifogna,

Per luj, o peraltrui, si ch’ a fuabarca
Carica, pit di carco non fi pogna:

La {ua natura, che di larga Parca
Difcefe, avria meftier di tal milizia,
Che non curafle di mettere in"arca.

Perocch’ io credo, che I' altra letizia
Che °l tuo parlar m” infonde, fignor mio,
Ov’ ogni ben fi termina e s’ inizia,

Rer te fi veggia, come la vegg o3
Grata m’ ¢ pity, ¢ anche quefto ho caro,
Perche ’1 difcerni, zimirando in Dio,

Y 4

Fatts
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Fateo m’ hai lieto: e cosi mi fa’ chiaro,
Poche, parlando, a dubitar m’ hai mofio,
Come ufcir pudo di dolce feme amaro.

Quefto io a Ini: ed eglia me: S jo poffo
Moftrarti un vero, a quel, che ta dimandi,
Terrai °I vifo, come tieni 'l doffo.

Lo ben, che tutto 'l regno, che tu fcandi,
Volge e contenta, fa efler virtute
Sua providenza in quefti corpi grandi:
E non pur le nature provvedute
Son nella mente, ch’ ¢ da fe perfetta,
Ma effe infieme, con la lor falute,

Perché quantunque quefto arco faetta,
Difpofto cade a provveduto fine,
Siccoine cocca in fuo fegno diretta,

Se cid non fofle, il Ciel, che tu camunine,
Producerebbe si 1i fuoi effetti,
Che non  farebbero arti, ma ruine:

E cio effer non puo, fe gI* intelletti,
Che muovon quefte ftelle, non fon manchi,
E manco ’l primo, che non gli ha perfetti.

Vuo’ tu che quefto ver pii ti s’ imbianchi?
Ed io: Non gid ; perché impoflibil veggio,
Che la natura in quel ch’ ¢ uopo ftanchi.

Ond’ egli ancora; Or di', farebbe il peggio
Per I’ uomo in terra, fe non folle cive 2
Si, rifpos’ io, e qui ragion non cheggio.

E puo egli effer, fe giu non fi vive
Diverfamente, per diverfi ufici?

No: fe ’l maeftro vofiro ben vi fcrive.

S) venne deducendo infino” 2 quici :
Pofcia conchiufe: Dunque effer diverfe
Convien de’ voftri effetti le radici :

Per-



CaNTO OTTAVO, 337

Perché un nafce Solone, ed altro” Serfe,
Altro Melchifedech, ed alero quello,
Che volando per I' aere il figlio perfe.

La circular natura, ch’ ¢ fuggello
Alla cera mortal, fa ben {u’ arte,
Ma non diftingue U un dall’ akro oftello.

Quinci addivien, ch’Efan i diparte,
Per feme, da jacob; e vien Quirino
Da si vil padre, che fi rende a Marte,

Natura generata il fuo cammino
Simil farebbe fempre a’ generanti,
Se non vincefle il provveder divino.

Or quel, che ¢ era dietro, t ¢&davanti.
Ma perché fappi, che di te mi giova,
Un corollario voglio, che t' ammauti

Sempre natura fe fortuna truova
Difcorde a fe, come Ogni altra femeute,
Tuor di fua region, fa mala pruova,

E fe ’] Mondo laggit ponefle mente

Al fondamento, che natura pone,
Seguendo lui, avria buona Ja ‘gente.

Ma voi torcete alla religione
Tal, che fulnato a cingerfi la} {pada,
L fate Re di tal, ch’ ¢ da fermone :

Ounde la traccia voftra & fuor df firada.

X s CAN-



338 DEL PARADISO

CANTO NONO,

ARGOMENTO

Iutvoduce Dante in queffo Canto a “parlar  Cuniffa,
Jorella & Azzolino du Romano, ed u predirgli al-
cuneAr'almnf":f) dcl]a Meavea Trivigiana ; e poi Bolkts dd
Marfilia, il quale: fo Fefeuva di effu, — quantunque

alcwni intendana di Genova.

‘,,!,/aﬂp‘)ic}lé Carlo tua, bella Clemenza,
M’ ebbe chiarito, mi narrd gl’ inganni,
Che ricever 'dovea la fua femenza,
7
Ma diffes Taci, e lafcia volger gli anni:
i ch’ i6 non poffo dir, fe non che pianta
Ginfto ver:a dirietro a’ voftri danui,

E gia la vifta di quel lame fanto
Rivolta s era al Sol, che la riempie,
Come a quel ben, ch’ a ogui cofa ¢ tanto,

Ahi anime ingannate, ¢ fatture "\mpie,
Che da si fatto ben torcete 1 cuori,
Drizzando in vanied le voitre tempie!

Ed ccco un alero di quegli {plendori
Ver me fi fece, e ’l fuo veler piacermi

Significava, nel’ chiarir di fuori,

Gli occhi di Beatrice, ci’ eran fermi
Sovra me, come pria, di caro affenfo_
Al mio difio certificato fermi:

Deh metti al mio voler tofto compenfo,
Beato fpirto, difl, e fammi pruova,
Cl'io poifa in te refletter quel, ch’ o penfos
Onde la luce, che m’ era ancor nuova,
Del fuo profondoy odd” ella pria cantava,
Seguette, come a cui di ben far giova,

o

in
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Iu quella parte della terra prava
Italica, che fiede intra Rialto,
E le fontane di Brenta e di Plava,

Si leva un colle, e non farge moic’ alto,
La onde fcefe gia una {acella,
Che fece alla contrada grande aflalto ;

D’ una radice nacqui ed io ed eila:
Cunifla foi chiamata, e qui refulgo
Perché mi vinfe il lume & efia ficlla,

Ma lietamente a me medefina induigo
La cagion di mia {orte,’e non mi noja,
Che forfe parria forte al voftro valgo.

Di quefta luculenta e chiara gioja
Dei, noftro Cielo, che pin m' ¢ propinqua,
Grande famao rimafe, e pria che muoja,
Queflo centefim’ annd ancor s’ incinqua:
Vedi fe far fi dec I" uomo eccelledte,
Si ch® altra vita la prima relinqua:

E cio non penfa fa tucby prefente,
Che Taglipmento, ¢ Adice richiude,
Ne per effer battuta ancor fi pente,

Ma tofto fia, che Padova al palude
Cangera I' acqua, che Vicenza bagna,
Per efsere al dover le genti crude.

E dove Sile, e Cagnan s accompagna,
Tal fignoreggia, e va con la tefta alta,
“Che gia per loi carpir i fala ragna,

Piangera Feltro ancora la diffaka
Dell’ empio fuo pafior, che fard {concig
Si, che per fimil nen s entrd in Malea,
Troppo farebbe larga la bigoncia,
Che ricevefle 'l fangue Ferrarefe,
E ftanco, chi 'l pefa.ﬁ“ei ad oncia ad oncia,

339
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Che donera queito prete cortefe,
Per moftrarfi di parte: e cotai doni
Conferini fieno al viver del paefe,

&u fono fpecchi, voi dicete Troni
Onde rifulge a noi Dio giudicante,
8i che quelti pailar ne pajon buoni,

Qui § tacette, e fecemi {embiante,
Che foffe ad altvo volta, per Ja ruota,
1n che fi mife, com’ era davante.

L’ altra letizia, che m’ eva gia nota,
Preclara cofa mi [ fece in vilta,
Quzl fin balafcio, in che lo fol percuota,

Per letiziar lafsn fulgér 8 acquifta,
Siccome rifo qui: ma gitt s* abbuja
L’ ombra di fuor, come la. mente ¢ trifta.

Dio vede tutto, e tuo veder s' illuja,”
Difs’ io, beato fpirto, sicché, nulla
Voglia di fe a te puote effer fuj?.

Dunque la voce tua, che ’l Ciel rradulla
Sempre col canto di que’ fuochi pii,
Che di fei ale fannofi cuculla,

Perché non foddisface 2’ miei difii?
Gia non attendere’ io tua dimanda,
S’ io m’ intuafii, come tu t' im\mii,

1.2 maggior valle.iin che I acqua {i fpanda,
Incominciaro allor le fue parole,
Fuor di quel mar, che la terra inghirlanda,

Tra difcordanti liti, contra 'l Sole,
Tanto fen va, che fa meridiano
12 dove I’ orizzonte pria far fuole.

Di gnella valle fu' io. littorano,'
Tra Ebyo e Macra, the per cammin corto,
Lo Genovefe parte dal Tofcano.,

Ad
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Ad un occafo quafi e ad un orto !
Buggea fiede, ¢ la terra, ond” io fui,
Che fe’ del fangue fuo gia caldo il porto.

Folco mi diffe quella geute, a cut
Fu noto il nome mio: e quefte Ciclo
Di me s imprenta, com’io fe' di lui:

Che pin non arfe la figlia di Belo,
Nojando ed a Sicheo ¢ a Creufa,
Di mie, infin che fi convenue al pelo:

N¢ quella Rodopea, che “delufa
Fu da Demofoonte, né Alcide,
Quando Iole nel cuore ebbe richinfa,

Non perd qui fi pente, ma filride,
Non della cclpa, ch’ a mente non torna,
Ma del valor, ch’ ordiad e provvide.

‘Qui fi rimira nell’ arte, clt’ adorna
Con tanto affetto, e difcernefi 'l bene,
Perché al Mondo di {u quel di git torma,

Ma perche le tue voglie tutte piene
Ten porti, che fon nate in quefta {pera,
Procedere ancor oltre mi conviene,

Tu voi faper chi & 'n quefta lumiera,
Che qui appreflo ‘me cosi {cintilla,
Come raggio di fole in acqua mera.

Or fappi, che la entro fi tranquilla
Raab, ed a noftr’ ordine conglunta
Di lni nel fomme grado fi figilla.

Da quefto Cielo, in cui I’ ombra s’ appunta
Che ’l voftro Mondo face, pria ch’ alts’ alma
Del trionfo 'di Crifto fu aflunta.

Ben fi convenne lei lufciar per palna
In alcun Ciclo dell’ alta vittoria,

Che s acquiftd con I una e I' altra palma ;

Perch’
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Perch’ ella-fvoro la prima gloria
Di Iofud, in {u la terra fanta,
Che poco tocea al Papa la!memoria:

La tua cietd, che  di colui & pianta,
Che priavolfe le fpalle al fuo fattore,
Edi cui ¢ la ’uvidia tanto pianta,

Produce e {pande il maladetto fiore,

Ch’ ha difviace le pecore e gli agni,
Yerocché fateu ha lupo del paftore.

Per quefto I Evangelio e i Dottor magni
Son derelitti, e folo ai Decretali
i ftudia s che pare @’ lor vivagni.

A quefto intende °l Papa e i Cardinali:
Non vannd i lor peafieri a Nazzaretce,
14 dove Gabbriello aperfe I ali,

Ma Vaticano, e I' altre pasti elette

Di Roma, che fon flate cimiters
Alla milizia, che Pietro feguette,

Tolto libere fien dell' adultéro,
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ARGOMENTO.

Tratta dell’ ordine che pofe Dio in crear tutte le cofp
dell’ Univerjo. Sale poi al quarto cielo, che ¢ quelio
del Sole, dove trova Sun Lomafe &’ Aquinoe,

:

Ge
'
G’uardaudo nel fue Tiglio con I' amore,
Che I’ uno e I altro eternaimente fpica,
T.o primo ed inefiabile valore,

Quanto per mente, o.per occhio fi gira,
Con tanto ordine e, ch’ effer nun puote;
Senza guftar, di lui, chi cio rimira.

leva dunque, Lettore, all’alte roote
Meco la vifta dritto a yuella parce,
Dove I' tin moto all’ altro fi percuate:

¥ li comincia‘a vagheggiar nell’ arte
Di quel maefiro, che dentro a fe I’ ama
Tanto, che mai da lei I’ occhio non partes

Vedi come da indi fi dirama
1 obblico cerchio, che i pianeti porta)
Per foddisfare al Mendo, che gli chiamna;

E fela firada lor non fofle torta,
Molta virt nel Ciel farebbe in vano,

E quafi ognl potenzia quaggil morta,
E fe dal dritto, pitt o men lontano,

Fofle ’l partire, allai farebbe manco,
E giit e fu dell’ ordine inondano.

Or ti riman, Lettor, fovra’l tuo banco,
Dietro penfandoe a cid, che fi preliba,
g effer vuoi leto affai’ prima, che ftanco:

Meflo
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Meflio £ ho Innanzi: omai per te ti cibas
Che a fe ritorce tutta la mia cura
Quella materia, ond’ io fon fatto feriba,

Lo minifiro maggior della Natura,
Che del valor del Cielo il Mondo unpreuta,
E col fuo lume il tempo ne milura,

Con quella parte, che fu fi rammenta,
Congiunto fi girava per le fpire,
Ia che pil tofto ogni ora s apprefenta ;

Ed io era con lui: ma del falire
on m’ accors’ io, fe non com’ s’ acco
corge,
Anzi 'l primo peufier, del fuo venire:
P

Oh, Beatrice, quella, che {i fcorge
Di hene in meglio si fubitamente,

Che I’ atto {uo pexr tempo non fi {porge,

Quant' effer convenia da fe lucente!
Quel, cl’ era dentro al Sol, dov’ io entrami,
Non per color, ma per lume parvente,
Perch’ io lo ’ligegno, e I arte, e I ufo chiami,
Si nol direi, che mai s" immaginafle :
Ma creder puoffi, e di veder i brami,

E fe le fantafie noftre fon baffe
A ‘tanta aleezza, non & maraviglia:
Che fovra 'l Sol non fu occhio ch’ andaffe.

Tal era “quivi la quarta fumiglia
Dell’ alto padre, che {empre la fazia,
Moftranda come {pira, e come figlia.

E Beatrice comincio: Ringrazia,
Ringrazia il Sol degli Angeli, ci’ a quefto
Senfibil ¢ ha levato per fua grazia,

Cuor di mortal non fu mai si Jigefto
A divozione, e a renderfi a Dio,
Con cutto °l fuo gradir cotanto prefto,

Com’
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Com’ a quelle parole mi fec’ fo;
E si tatco 1 mio amore in lui fi mife,
Che Beatrice €clifso nell' obblio.

Non le difpiacque: ma si fe ne rife,
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti
Mia mente unita, in piu cofe, divile,
To vidi pil fulgdr vivi e’ vincenti
Far di uoi centro, e di fe far corona,
Pia dolci iu voce, che 'n vifta Incenti:

Cosi ciuger la figlia di Latona
Vedem tal volta, quando ' aere & pregno;
Si che ritenga il fil, che fa la zona.

Nella corte del Ciel, dond’ io rivegno,
Si truovan molre gioje care e belle
Tanto, che non fi poffon trar del reguo,
I 'l canto di que’ Jumi'era di quelle:
Chi non s> 1mpenna si, che Iy voli,
Dal muto afpetti quindi le novelle,

Poi si cantando quegli ardenti Soli
Si fur girati intorno a moi tre volte,
Come ftelle vicine a’ fermi peli:

Donne mi parver non da ballo fciolte,
Ma che s’ arreftin racite, afcoltando,
Fincheé le nuove note hanno ricolee:

E dentro all’ un fenti’® cominciar, Quando
Lo raggio della grazia, onde s accende
Vesace amore, e che poi crefce amando,

Multiplicato in te tanto rifplende,
Che ti conduce fu per quella fcala,
U’ fanza rifalir neflun difcende:

Qual ti negafle 'l vin della fua fiala,
Per la tua fete, in libertd non fora,
Se non com’ acqua, ch’ al mar non {i cald;

Poeti Vol. VI, ¥4
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Tu vuoi faper di quai piante s infiora
Quefta ghirlanda, ch’ interno vagheggia
La bella donna, ch’ al Ciel £ avvajora:

To fui degli agni della fanta greggia
Che Domenico mena per camuino,
U’ ben s impingua, fe nou fi vaneggia,

Quelti, ¢he m’ ¢ a deftra pin vicino,
Frate, e maefiro furnmi: ed eflo Alberto
E di Cologua, ed io Tomas d* Aquino

Se si tu di tutti gli altri effer vuoi certo,
Divetro al miio parlar ten vien col vifo,
Girando, {u per lo beato ferto.

Quell' altro flanuneggiare efce del sifo
Di Grazisn, che 1" uno e I’ altro foro
Ajutd si, <he piace in Paradifo,

L' altro, ¢k’ apprefio adorna il noftro coro,

Quel Pietra fu, che con la poverella,
Offerfe a fanta Chiefa il fuo ‘Teforo.

La quinta luce, ch’ ¢ tra noi pin bella,
qux di tale amor, che tutto I Mouda
Laggiu 1 ha gola di faper novella,

Eutro v & I’ alta luce, u’si profondo
Saver fu meflo, che fe ’l veso & vero,
A veder tanto non furfe 'l fecondo.

Appreffo vedi 'l lame di quel cero,
Che giufo in carne pin adentro vide
L’ angelica natura, e ’l miniitéro.

Nell® altra piccioletta luce ride
Quell’ avvocato de’ templi Criftiani,
Del cui latino Agoltin fi provvide.

Or fe tu I' occhio della mente trani,
Di luce in lace dietro zlle mie lode,
Gia dell’ ottava con fefe rimani ;

Per
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Per vedere ogni ben dentro vi gode
L’ anima {'an("z che °l Mondo fallace
Fa manifefto a chi di lei ben ode:

Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace
Giufo in Cieldauro, ed effa da martirs,
1 da efilio venne a quefta pace.

Vedi oltre flammeggiar 1 ardente fpiro
D' Iidoro, di Beda, € ‘di Riccardo,
Che a confiderar fu piu che' viro.

Quefti, onde a me ritorna il tuo riguardo,
£ il lume d” uno fpirto, che 'n penfieri
Gravi a motire gli parve efier ¢ardo,

- B G ey Y,

Effa ¢ la luce eterna di Sigier,

Che leggendo mnel vico degli firami,
Sitlogizzo invidiofi veri:

Indi, come orologio, che ne chiami
Nell’ ora, che la fpofa di Dio fulgc
A mattinar o (pofo, perche I ami;

Che I' una parte e I alira tira ed urge,
Tintin fonando, con si dolce nota,
Che 1 beu difpofto fpirto d’ amor turge?
Cosi vid’ io la gloriofa ruota X
Muoverfl, e render voce a vece in tempta,
Td in dolcezza, cby’ effer non puo nota,

Se non coly, dove I gioir & infempras

Z 2 CAN-
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ARGOMENTO,

In quefto Canto vacconta San -Tommafo in glovia di
Dio tutta la vita di San Frawncefo; dicendo I‘ayimd
aver wveduto in effo Dio due dubbj, che in Dant€

evino nati

Infenfata 'cura de’ moreali,
Quanto fon 'difettivi fillogifini
Quei, che ¢ fanno in baffo batter *ali?.

Chi detro 2 jura, e chi ad aforifmi
Sen giva, e chi feguendo facerdozio,
E chi reguar per forza e per fofifmi :

E chi rabare, e chi'civil negozio,
Chi, wel diletto della carne involto,
8’ affaticava, € chi i dava all’ ozio:

Quando, da tutte quefte’ cofe fciclto,
Con Beatrice m’ era fufo in Cielo
Cotanto gloviofamente accolto.

Poiché ciafcuno fu tornato ne lo
Punto del cerchio, in che avanti s’ era,
Fermoili, come a candellier candelo.

Ed io fenti’ dentro a quella lumiera,
Che pria m’ avea parlato, forridendo,
Incominciar, facendofi pin mera:

Cosi com’ io del fuo raggio m’ accendo,
Si riguardando nella- luce eterna
Li tuo penfierl, onde cagioni, apprendo ;

Tu dubbi, ed hai voler, che fi ricerna,
In si aperta e st diftefa lingua,
Lo dicer mio, ch’ al tuo fentir fi fterna;

@y



Canto UNDECIMO, 349

Ove dinanzi difli, [U’ ben's' impingua,
E la, o’ difli; Non furfe il fecondo:
‘E qui ¢ uopo che ben fi diftingua.

La providenza, che governa 'l Mondo
Con quel configlio, nel quale ogni afpetto,
Creato ¢ vinto, pria che vada al fondo:

Perocche andaffe ver lo fuo diletto,
La {pofa di colui, ch’ ad alte grida
Difposo lei, col jangue benederto,

In fe ficura, e anche a lni pin fida;
Duo principi ordind in fuo favore,
Che quinci;e quindi le fofler per guida.

L’ un fu tutto Serafico in ardore,
I.' altro, per fapienzia, in terra fue
Di Cherabica luce uno fplendore,

Dell’ un dird, perocché d amendue
gi dice I un pregiando, qual eh’ uom prende,
Perché ad un fine fur I’ opere fue.

Intra Tupino e I’ acqua, che difcende
Del colle, eletto dal beato Ubalde,
Fertile cofta ¢ alto monte pende,

Onde Perugia fente freddo e caldo
Da Porta Sole, e disietro le piange,
Per greve‘giogo Wocera. con Gualdo,

Di quella cofta 13, dov® ella frange
Piu f{ua rattezza, nacque al Mondo un Sole,
Come fa 'quefto tal volta di Gange.

Pero chi d' eflo loco fa parole
Non dica Alcefi; che direbbe corto,
Ma Oriente, fe:proprio dir vuole.

Non era ancor moleo lontan dall’ orto,
Ch’ ¢ comincio a far fentir la Terra
Della fua gran virtude alcun conforto.

Z 3 Che
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Che per tal douna ‘giovinetto in guerra
Del padre corfe, a cui, com’ alla morte,
La porta del piacer neflun differra:

E dinanzi alla fua (pirital corte,
Et coram patre le fi fece unito,
Pofcia didi in di I' amo pin forte.

Quelta, privata del prime marito,
Mille e cent’ anni, e pin, difpetta e feura,
Fino a coftui fi ftette, fenza invito:

N¢ valfe udir, chela trovo ficura
Con Amiclate, al fuon della fia voce,
Colui, ch™a tatto 'l Mondo fe’ paura:

Ne valfe effer coftante, né¢ feroce,
Sicché dove Marla rimafe giufo,
Ella con Crifto- falfe in fu la croce.

Ma perch’ io non proceda troppo chiufoj
Frauncefto e Povertd per queflti amanti
rendi orami, nel mio' parlar diffufo.
Prend 1 patlag diffat
T.a lor concordia, e i lor lieti fembianti
Amore e 111a;~avxglm, e dolce  fguardo
Faceano eifler cagion de’ penfier fanti:

Tanto che 'l venerabile Bernardo
Si {calzd prima, e dietro a tanta pace
Corfe, e correndo, gli pasv’ effer tardo,
© ignota ricchezza, o ben verace!

Scalzaft Egidio, e fcalzafi Silvettro,
Dietro allo fpofo; st la fpofa piace,

Indi fen va quel padre, e quel maeftro,
Coun 12 fua q,iom:n, e con quelta, famigliay
Che gia legava I umile capellro :

Né gli gravd vilta dieuon le ciglia,

Per eifer fit di Pietro Bernardone,
N¢ per paxer difpesto, a maraviglia,.

Ma
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Ma regalmente fua dura intenzione
Ad Innocenzio aperfe, e da ini ebbe
#Prinio figillo a fua religione.

Poiché la gente poverella crebbe
Dietro a coftui, la ¢cni mirabil vita
Meglio in gloria del Ciel fi canterebbey

Di feconda corona redimita
Fu, per Onorio, dall’ eterno {piro
La fanta voglia 4’ efto archimandrita:

E poiché per la fete del martiro,
Nella prefenza del Soldan fuperba
Predico Crifto e gli aleri, che 'l feguiro:

E per trovare a converfione acerba
Troppo la gente, e per non ftare indarne,
Reddifli al fratto dell’ Icalica erba.

Nel crudo faffo, intra Tevere ed Arno,
Da Crifto prefe I' ultimo figillo,
Che Je fue membra du’ anni portarno.

Quando a colui, ch’ a'tanto ben fortillo,
Piacque di trarlo fufo alla mercede,
Ch> egli acquiftd nel fuo farfi pofillo;

Al frati fuoi, siccom™ a giufte erede,
Raccomando la fua donna pia cara,
E comandd che 1" amaflero a fede:

£ del fuo grembo I' anima preclara
Muover {i volle, tornando al fuo reguo,

E al fuo corpo non volle altra bara.

Penfa otamai qual fu colui, che degno
Collega fu, a mantener Ia barca
Di Pietro in alto mar, per dritto fegnos

E quefti fu il noftro patriarca :

Perche qual fegue Iui, com’ ei comanda,

Difcerncr puoi, che buona merce carca.
Z 4
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Ma il fuo peculio di nnova vivanda
E fatto ghiotto si, ch’, effer. non puote,
Che per diverfi falti non fi fpanda:

E quanto le fue pecore rimote
E vagabonde pin da eflo vanuo,
Pid tornano all’ ovil di latte vote.

Ben fon di quelle, che temono 'l daumno,
E ftringonfi al paltor: ma fon si poche,
Che le cappe fornifce poco panno.

Or fe le mie parole non fon fioche,

Se la tua audienza & ftata  attenta,
Se cio, ch’ lio detto, alla mente rivoche,

In parte fia la tua voglia contenta :

Perché vedvai la pianta onde fi (cheggia,
E vedra' il corregger, ch’ argomenta

U’ ben s’ impingua, fe non fi vaneggia,

CAN-
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CANTO DUODECIMO.

ARGOMENTO,

In quefo Canto San Bonaventura racconta « Dante I
vita di San Domenico, e gli di contezza dell’ animes
che in quel cielo fi vitrovano.

Si tofto come I' ultima parota

La beuedetra fiamuna, per dir tolfe,
A rotar comincio la fanta mola:

E nel fuo giro, tutte non fi volfe
Prima ch’ un’ altra d* un cerchio la chiufe,
E moto 'a moto, e canto a canto colfe:

Canto, che tanto vince noftre Wuofe,
Noftre Sirene in quelle” dolci tabe,
Quanto primo fplendor quel, che rifufe,

Come fi volgon, per tenera nube,
Do’ archi paralelli, e concolori,
Quando Giunone a {ua ancella jube,

Nafcendo di quel d” entro quel di fuori,
A guifa del parlar di quella vaga,
Ch’ amor confunfe; come Sol vapori:

E fanno qui la gente efler prefuga,
Per lo patto, che Dio con Noé pofe,
Del Mondo, che giammai pia non § allaga ;

Cost di quelle fempiterne rofe
Volgenfi - circa' nol le duo  ghirlande,
E si I’ eftrema all’ intima rifpofe.
;-

Poicheé 'l tripudio e I' altra fefta grande,
Si del cantare, e si del fiammeggiarfi,
. Luce con luce gaudiofe e blarde,

Zs Ine
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Infieme appunto, e a voler quietarfi;
Pur, come gli occhi, ch’ al piacer che i muove,
Contviene infieme chiudere e levarfi;

Del cuor dell” una delle luci nuove
Si mofle voce, che I' ago alla fiella
Parer mi fece, in volgermi al (uo doves

E comincio.: I’ amor, che mi fa bella,
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca,
Per cui del mio si ben ci i favella,

Degno &, che dov' ¢ P un, I altro ¢ induca,
Sicché com’ elli ad una miliearo,
Cost la gloria loro infieme luca.

1 efercito di Crifto, che si caro
Coftdo a riarmar, dietro alla "nfegna
Si muovea tardo, fofpecciofo e raro

’
Quando lo *mperador, che fempre regna,
Provvide alla milizia, ch’ era in forfe,
Per fola grazia, non per eifer degna :

E, com’ ¢ detto, a fua fpofa foccorfe,

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire
Lo pnpol dif{viato fi raccorfe.
- In quella parte, ove furge ad aprire

Zediro dolce le novlle fronde,
Di che fi vede Europa riveftire;

Non molto lungi al percuoter dell” onde,
Dietro alle quali, per la lunga foga,
Lo Sol tal velta ad ogui wom fi nafconde,
Siede la fortunaea Callaroga,
Sotto la protezion del grande feudo,
In che foggiace il Leone, e foggioga,

Dentro vi nacque ' amorofo drudo

Della fede Criftiana, il fanto atleta,
Beuigno 3’ f{uoi, ed a’ nimici crudo;

g co.
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® come fu creata, fu repleta
8§l Ia fua mente di viva virtute,
Che nells madre lei fece profeta,

Poiche le fponfalizie fur compinte
Al facro fonte, intra Jui e la fede,
U fi dotar di mutua falute;

Ia donna, che per lui I' affenfo diede,
Vide nel fonno il mirabile frutto,
Ch’ ufcir dovea di lui e delle redes

E perché fofle, quale era, in coftrutto ;
Quinci & mofle {pirito a nomarlo
Del poflefiivo, di cui era tutto:

Domenico fu detto: ed io ne parlo,
Siccome dell’ agricola, che Cristo
Tlefle all’ orto fuo, per ajutarle.

Ben parve meflo e famigliar di Cristo,

Che 'l primo amor, che *n lai fu manifelto,

Tu al primo configlio, che di¢_Crifto.

Spefle fiate fu tacito e, defto,
Trovato in terra dalla fua nutrice,
Come dicefle, To fon venuto a queflo,

O padre fuo veramente Felice!
O madre fua veramente Giovauna,
Se ‘nterpretata val, come fi dice!

Non per lo Mondo, per cui mo s’ affanna
Diretro adl Oftienfe e a*Taddeo,
Ma per amor della verace ‘manna,

in picciol tempo gran dottor. fi feo,

Tal che fi mife a circnir la vigna,

,Che tofto imbianca, fe ’l' vignajo & 1e0:
' Ed alla fedia, che fu gia benigna

Pin &’ poveri giufli, non per lei,

Ma per colui, ‘che figdese che graligna,

Non
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Non difpenfare o due o tre per fei,
Non la fortuna di primo vacante,
Non' decimas, quae funt pauperum Dei,

Addimando. ma coutra ’l Mondo errante
Licenzia di combatter, per lo feme,
Del qual ti fafcian ventiquattro piante.

Poi con dottrinz e con volere infieme,
Con I' uficio apoftolico i mode,
Quali torrente, ch’ alta vena preme :

E negli fterpi cretici percofle _
I’ impeto fuo pii vivamente quivi,
Dove le reliftenze eran piiv groffe.
Di lui fifecer poi diverfi rivi,
Oude I' orto cattalico fi riga,
Sicché i fuoi arbufcelli ftan piu vivi.
Se tal fu I' una mota della biga,

In che la fanta Chiefa fi djfefe,
E vinfe in campo la fua civil briga,

Ben ti dovrebbe'aflai effer palefe
L' eccellenza dell” alera, di cui Tomma
Dinanzi al mio venir fu st cortele,

Ma I’ orbita, che fe’ la parte fomma
Di {ua circonfegenza, € derelitca,
Si ¢h’ ¢ la muifa, dov' era la gromma.

La foa famiglia, che fi molle dritta
Co’ piedi alle fu” orme, ¢ tanto volea,
Che quel dinanzi a quel dirietro giteas;

E tofto & navvédz'é. delfa ricolta

Della mala coltura, quando | oglio
Si laghera, che I' arca gli fia tolca,

Ben dico, chi cercafle, a'foglio a foglio,
Noftro volume, ancor troveria carta,
U’ leggerebbe, [' mi fon quel, ch’ ia foglio,
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Ma non fia da Cafal, né¢ & Acquafparta,
La onde vegnon tafi alla Scritenra,
Ci’ una la fugge, e altro la coarta.

To fon la vita di Buonaventura
Da Bagnoregic, che ne’ grandi ufici,
Sempre pofpofl la finiftra cura,

Illuminato, e Agoftin fon quici,
Che far de’ primi fealzi. poverelli,
Che nel capeftro a Dio fi fero amici.

Ugo da Sanvittore ¢ qui con elli,
E Pietro Maugiadore, ¢ Pietro Ifpano,
Lo qual giu luce in dodici libelli:
Natan profeta, e ’l metropalitano

Crifoftomo, ed Amnfelmo, e qnel Donato,
Ch® alla prim’ arte degno poner mano :

Raban & quivi, € Jucemi dallato
1l Calavrele abare Giovacchino
Di fpirito profetico dotato.

Ad inveggiar cotanto paladino

Mi moile la inflammata cortefia
Di fra Tommato, e 'l difcreto latino,

E mofle meco quefta compagnia,
/
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CANTODECIMO TFRZO,

ARGOMENTO.

in “quefo Beatrice muove un dubkio, il quale le wien
rifolte > poi afcendono al quinto cielo, che ¢ quelio
di Marte, nel quale vede le anime di quelli che avea=
no wmilitato per la vera Fede.

g mnagini, chi bene intender cupe
Quel, ch’ io or vidi, e ritegna I’ image,
‘Mentre ¢h’ io dico, come ferma tupe,

Qaindici ftelle, che in diverfe plage,
Lo cielo evvivan di tanto fereno,
Che iuverchia dell’ aere ogni compage,

Immagini quel carro, a cail il feno
Bafta del uoftro cielo, e notte e giorno,
Si ¢h’ al volger del temo non vien mencs

Imimagini la bocca di quel corno,
te {i comincia in punta delio fielo,
A cui laprima ruota va dintorno,

Aver fatto di fe duo fegni in ciclo,
Qual fece la figliwola di Minoi
Allora che fenti di morte il gielo»

E I un nell’ altro aver gli raggi fuoi,
E amenduo girarfi, per maniera,
Che I uno andafle al primo, e I' altro al poi

Ed avra quafi I’ ombra della vera
Coftellazione, e della doppia danza,
Che circulava il punto, dov’ io era:

Poi ch’ é tanto di 12 da noftra ufanza,
Quanto, di 12 dal muover della Chiana, .
¥ mnove I ciel, che tutti gli altri avanza
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Li fi cantd non Bacco, non leana,
Ma tre per(one in divina natuvra,
Ed in una fuftauzia efla e I' umana,

Compié °l cantare, 'l volger {ua mifuras
E arteferfi a noi quei fanti lumi,
Felicitando se di cura in cura.

Ruppe " filenzio ne’ concordi numi
Pofcia la iuce, i che mirabil vita
Del poverel di fio narrata fumiz

E diffe: Quando I’ una paglia & trita,
Quando la {ua femenza ¢ gia ripofta,
) by
A batter I altra dclce amor m’ invita,

Tu credi, che nel petto, onde la cofta
Si trafle, per formar la bella guancia,
1l cui palato a tutto ‘I Mondo cofta,

£d in quel, che forato dilla lancia,
E pofcia e prima tanto foddjsfece,
\ Che & ogni colpa vince la bilancia,

Quantunque alla natura umana lece
Aver di lume, tutto foffe infufo

; Da quel valor, che I uno e I' altro feces

E perd ammiri ¢id, ¢h’ io diffi fufo,
Ouando narrai, ¢h’ non ebbe fecendo
To ben; che nella quinta luce & chiofo.
Ora apri; gl occhi a quel, ch’ io tirifpondo,
E vedrai il tue credere, e’l mio dire
Nel vero farfi, come centro i tondo,

Cib che non muore, e ¢io che pud morire,
Non ¢ fe nen {plendor di quella idea,
Che partorifce, amando, il nofiro fires

Che quella viva luce, che fi mea
Dal fuo lucente, che non fi difuna
Da lui; n¢ dall’ amor, che ’n lor & intred

(S}
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Per {ua bontate il (uo raggiare aduna,
Quafi fpecchiato in nuove fuffiftenze,
Frernalmente rimanendofi unas

Quindi dilcende all’ ultime potenze
Giit d’ atto in atto tanto divenendo,
Che pitt mon fa; che brevi contingenze :

E quefte contingenze efere iatendo y
Le, cofe generate, che produce
Con feme e fenza femne il ciel movendo,

La cera di coitoro, e chi la duce,
Non fta d’ un modo, e perd fotto ‘| fegno
Ideale poi pin e men traluce:

Ond’ egli avvien, ch' un medefimo legno,
Secondo f{pézie, meglio e peggio frutta,
B voi nafcete con diverfo ingeguo,

Se foffe appunto la cera dedutta,
E foffe 'l cielo in fna virth fuprema,
La luce del {uggel parcbbe cutta.
Ma la ‘natura la da fempre f{cema,
Similemente operando ali® artifta,
Ch’ ha ¥ abito dell’ arte, e mau, che trema.

Perd fe °l caldo amor la chiara vifta ‘
Della prima virtia difpone e fegna,
Tutta la perfezion quivi s* acquitta.

Cosi fu fatta gid la terra degna

Di tutta I* animal perfezione :

Cosi fu fatta la Vergine pregna,
Siccly io commendo tua opinione ;

Che I’ umana natura mai non fue,
| Ne fia, qual fu in quelle duo perfone,

Os s’ io non procedefli avanti piie;
Dunque come coftui fu fenza pare?
Comincerebber le parole tue;
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Ma perché paja ben quel, che non pare,
Penfa chi era, e la cagion, che ’I mofle, v
Quando fa detto, Chiedi, a dimandare.

Non ho parlato si che tu non pofie
Ben veder, ch’ ei fu Re, che chiefe fenno,
Acciocche Re fufficiente fofle:

Non per faper lo numero, in che enno
1i motor di quafsu, o fe neceffe
Con contingente mai neceffe fenno :

Non fi eft dare primum motum eff>,
O fe del mezzo cerchio far 1i puote
Triangol, si ch’ un retto non aveie.

Onde fe cio, ci’ io difli, e quefto note,
Regal prudenza ¢ quel vedere impari,
In ciie lo ftraldi mia "ntenzion percuote,

E fe 4l Surfe drizzi gli occhi chiari,

Vedrai aver folamente rifpetto
Ai regi, che fon molti, ei buon fon rari.

Con quefta diftinzion prendi 'l nio detto:

E cosi punote ftat con quel, che credi
Del primo pudre, e del noftro diletto.

E queﬁo ti fia fempre piombo a’ -piedi,
Per farti muover lemo com’ vom laffo,
Eal sie al no, che tu non vedi:

Che quegli ¢ tra gli foled bene abbaflo,
Che f{ahiza diftinzione afferma, o niega,
Cosi nell’ un, come nell’ altro pailo :

Perch’ egl’ incontra, che pil volte piega
L’ opinion corrente in falfa parte,

E poi I’ affeteo lo ’ntelletto lega.

Vie pia che ‘ndarno da riva fi paste,
Perché non torna tal, qual’ei fi muove,
Chi pefca per lo vero, e non ha |’ arté:

Poet; Vol, VI. Aa
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E di cid fono al Mondo aperte pruove
Parmenide; Meliffo, Briffo, e molti,
I quali andavano, e non fapén dove,

Si fe’ Sabello, ed Arrio, e quegli ftold,
Che furon come fpade alle fcricture,
In render torti 1i diritti volti.

Non fien le genti ancor troppo ficure
A giudicar, si come quei, che flima
Le biade in campo, priache fien mature 2

Ch’ io ho veduto tutto ’l verno prima
1l prun moftrarfi rigido e feroce,
Pofcia portar la rofa in fu la cima:

L legno vidi gia dritto, e veloce
Correr lo mar per tutto fuo cammino,
Perire al fine all entrar della foce.

Non creda donna Berta e fer Martino,
Per .vedere un furare, altro offerere,
Vederglt dentro al configlio divino :

Che quel pud furgere, e quel pud cadere.

CAN-
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ARGOMENTO.'

In quefto induce il FPoeta San Tommafo a folverpli il
fecondo de' dubbj mofigli di Jopra nel decimo Cantos

J g f; al centré al cerchio, e si dal cerchio al centre

Muovefi I acqua in un riconde vafo,
Secondo ch’ ¢ percofla fuori o dentro.

Nella mia mente fe’ fubito cafo
Queito, ch’ io dico, si come fi tacque
La gloviofa vita di Tommuafo,

Per la fimilitudine, che nacque
Del fuo parlare e di qnel di Beatrice,
A cui si comineiar, dopo lui, piacques

A coftui fa meftieri, e nol vi dice,
Né con la voce, né penfando ancera
D' un altro vero andare alla radice.

Diteli fe Ia luce, onde s* infiora
Voftra fuftanzia, rimarra con vol
Tcernahmente, siccom’ ella ¢ ora:

E {e rimane: dite tome poi,
Che farete vifibili rifatti,
Effer potrd ch' al veder non vi noi:

Come da pin letizia pinti e tratti
Alla flata quei, che vanno a ruota,
Levan la voce, ¢ rallegrano gli actis

Cost all’ orazion pronta e devota
Li fanti cerchi moftrar nuova gioja;
Nel gorueare, e nella mira nota:

Aaaz Quadl
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Qual fi lamenta, perchd qui fi mnoja,
Per viver colafsi, non vide quive
Lo refrigerio dell' eterna ploja.

Quell’ uno e due etre, che fempre vive,
E regna fempre in tre ¢ dao e uno,
Non circonfcritto, e tutto circonicrive,

Tre volte era cantato da ciafcuno
Di quelli fpirti, con tal melodia,
Ch’ ad ogni merto faria giufto muno :

Ed jo udi’ pella luce pin dia
Del minor cerchio, una voce- modefta,
Forfe qual fu dell’ Angelo a Maria,

Rifpoader, Quanto fia lunga la fefta
Di Paradifo, tanto i} noftro amore
Si raggera dintorno cotal vefta,

La fua chiarezza feguita [” ardore,
L’ ardor la vifione, e quella ¢ tanta,

Quanta ha di grazia fovra fuo valore, |

Come la carne gloriofa e fanta
Fia riveftira, la noftra perfona
Piy grata fia per efler tuttaquanta ¢

Perché s* accrefcera cio che ne dona
Di gratuito lume il fommo bene;
Lume, ch' a lui veder ne condizionag

Onde la vifion crelcer conviene,
Crefcer I' ardor, che di quella s* accende,
Crefcer lo raggio, che da eflo viene.

Ma siccome carbon, che fiamma rende,
E per vivo candor quella foverchia,
Sicché la fua parvenza fi difende,

Cosi quefto fulgor, che gia ne cerchia,
Fia vinwo in appareuza dalla carne,
Che tucco di la terra ricoperchia :
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Ne potrd tanta luce affaticarne,
Che gli organi del corpo faran forti
A tuteo cio, che potrd dilettarne.

Tanto mi parver {ubiti ed accorti
E I uno e I altro coro a dicere, Amume,

Che ben nioftrar difio de” corpi morti:

Forfe non pur per lor, ma perle mamme,
Per 1i padri, e per gli altri, che fur cari,
Anzi che foffer fempiterne fiamnme,

Ed ecco intorno di chiarezza pari
Nafcere un lultro fopra quel, che v’ era,
A guifa d” orizzonte, che rifchiari.

E siccome al falir di prima fera, °
Comincian per lo ciel noove parvenze,
Sicché la cofa pare'e non par vera,

Parvemi li novelle fuffiftenze
Cominciare a vedere e fare un giro
Di fuor dall’ altre due circonferenze ;

O vero sfavillar del fanto {piro,

Come fi fece fubito e candente
Agli occhi miei, che vinti nol foffriro!

Ma Beatrice si bella e ridente
Mi fi moftrd, che tra I’ altre vedute
Si vuol lafciar, .che non feguir la mente.

Quindi riprefer ghi occhi miei virtute
A rilevarii, e vidimi transiato,
Sol con mia donna, a pin alta falute.
Ben m’ accors’ io, ch’i" era pin levato,
Per I' affocato rifo della itella,
Che mi parea pih roggio, che I’ ufato.
Con tutto 'l cuore, e coir quella favella,
Cly’ ¢ una in tutti, a Dio feci olocaufto,
Qual conveniafi alla grazia novella:

Aa 3
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E non er’ anco del mio petto efaufto
L’ ardor del facrificio, ch’ io conobbi
Effo litare ftato accetto e faufto :

Che con tanto lucore, e tanto robbi
M’ apparvero fplendor dentro a’ due raggi,
Ch’ io diffi, O Elids, che si gli addobbi!

Come diftinta da minori in maggi
Lumi biancheggia tra i poli del Mondo
Galaflia si, che fu dubbiar ben faggi,

Si coftellati facén mnel profondo
Marte qued raggi il venerabil fegno,
Che fao giunture di _quadranti in tondo.

Qui vince J]a memoria mia lo "ngegno :
Che ’n quella Croce lampeggiava Crifto ;
Si ch’ io nen fo trovage efempio degno.

Ma chi prende fua croce, e fegue Crifto,
Ancor mi fcufera di quel, ch’ io lailo,
Vedendo in quell’ albor balenar Crifto,

Di corno in corno, e tra la cima e I baflo,
Si movén lumi, fcintillando forte,
Nel congiungerfi infieme, € nel trapaflo

Cosi fi veggion qui diritte e torte,
Veloci e tarde, rinovando vifta,
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte,

Muoyerfi per lo raggio, onde fi lifta
Tal velta I’ ombra, che per fua difefa,
1.3 gente con ingegno ed arte acquifta.

E come giga ed arpa, in tempra tefa
Di-molte corde, fan dolce tintinno

A tal, da cui la nota non ¢ intefa,

Cosi da’ lumi, che li m’ apparinno,«
8" accogliea per la Croce una melode,
Che mi rapiva, fanza ingender I' inno,

Ben
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Ben m’ accors® 0, ch’ ell” era d’ alte lode,
Perocché a me venia, Rifurgi, e vinci,
Com’ a colui, che non intende, e ode.

Io m’ innamorava tanto quingi,
Che "nfino a I} now fu alcuna cofa,
Che mi legaffe con si dolci vinci.

Forfe la mia parola par tropp’ ofa,
Pofponendo 1 piacer degli occhi belli,
Ne* quai, miraudo, mio difio ha pofa.

Ma chi s’ avvede, che i vivi {uggelli

D’ ogni bellezza pin fanno piu fufo,
E cl’ io non m’ era li rivolto a quelli 3

Lfcufar puommi di quel ch' io m’ accufo,
Per ifcufarmi, e vedermi dir vero:
Che ’l piacer fanto non & qui difchiufo,

Perche fi fa, montando, pil finceron

‘Aa 4
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CANTODECIMO QUINTO.

ARGOMENTO.

dn  quefto Canto M. Cacciaguidu tritave del Poeta
rvagiona della genealogiadella casa loro, e dello ftato e
cofturni di Kiorenza, moftrando, come fu morto com-
battendo per la Fede di Criffo.

Benig’nn volontade, in cui fi liqua

Sempre 1" amor, che drictamente ipira,
Come cupidita fa nell’ iniqua,

Silenzio pofe a guella dolce lira,
E fece quictar le fante corde,
Che la deftra del Cielo allenta e tira,

Come faranno a’ giafti prieghi forde
Quelle (uftanzie, che per darmi voglia
Ch' io le pregaffi, a tacer fur concorde ?

Ben ¢ che fenza termine fi doglia
Chi per amor di cofz, che non dari
Eternalmente, quell" amor fi fpoglia.

Quale per i feren tranquilli, e puri
Difcorre ad ora ad or fubito fuoco,
Movendo gli occhi, che ftavan ficari,

E pave ftella, che tramuti loco,
Se non che dalla parte, onde 5 accende,
Nalla fen perde, ed effo dura poco;

Tale dal corno, che 'n deftro fi ftende,
Al pie di quella Croce corfe un aftre
Della coltellazion, che li rifplende :

N¢é fi parti [a gemma dal {uo naftro:
Ma per la lifta radial cralcorfe,
Che parve fuoco dietro ad alabaftro:
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Si pia 'l ombra d' Anchife i porfe,
( Se fede merta noftra. maggior mufa,)
Quando in Elifio del figliuol s" accorfe.

O funguis meus, o fuperinfufa
Gratia Dei ; ficut tibl, cui
Bis unquam caeli janua veclufa?

Cosi quel lume ; ond” io m* ateell a luis
Pofcia rivoli alla mia douna il vifo,
E quinci e quindi ftupefacto fui:

Che dentro agli occhi {noi ardeva un rifo
Tal, ch’ io penfui co’ miei toccar lo foudo
Della mia grazia, e del mio Paradifo.

Indi a udire e a veder giocondo
Giunfe lo fpirtoial fuo principio cofe,
Clv' io non intefi, si parlo profondo:

N¢ per elezion mi fi nafcofe,
Ma per neceffitd: che ’l fuo coucetto
Al fegno de’ mortai fi {oprappofe.

E quando I' arco dell’ ardente affetto
Fu st sfocato, che ’l parlar difcefe
Inver lo feguo del molitro 'ntelletto ;

La prima cofa, che per me s’ intefe,
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno,
Che nel mio feme {&’ tanto cortefe ¢

E feguitdo : Grato e lontan digiuno
‘[rateo, leggendo nel maggior volume,
U’ non fi muta mai bianco né bruno,

Soluto hai, figlio, deatro a quelto lume,
In ch’ io ti parlo : mercé di colei,
Ch’ all’ aleo volo ti velli le piame.

Ta credi, che a me tuo penfier mei
Da quel ch’ & primo, cosi come raja
Dell’ un, fe fi conofce, il cinque e °1 fei,

Aas
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E perd c® 1> mi fia, e perch’ io paja
Piit gaudiofo a te, non mi dimandi,
Che alcan alero iir quelta turba gaja.

Tu credi ’l vero, che i minori e 1 grandi
Di quefta vita miran nello fpeglio,
In che prima che penfi, il pentier pandi.

Ma perche °[ facro amore in che io veglio,
Con perpetua vifta, e che m’ afleta
Di dolce difiar, 8> adempia meglio;

La voce tua ficura balda e lieta
Suoni la votontd, fuoni ’l defio,
A che la mia rifpofta ¢ gia decreta.

T mi volfi a Beatrice: e quella udio,
Priach’ io parlaffi, e arrifemi un cenno,
Che fece crefcer I ale al voler mio:

E cominciai cosi: 1" affetto e '1 fenno
Come la prima egualita v’ apparfe,
D’ un pefo per ciafcun di voi fi fennoa

Peracché al Sol, che v allamo e arfe
Col caldo e con la luce, en si iguali
Che tutte fimiglianze fono Icarfe,

Ma voglia e argomento ne’ mortali,
Per la cagion, ch’ a vei & manifefta,
Diverfamente fon pennuti in ali.

Ond’ io, che fon mortal, mi fento in quefla
Difagguaglianza: e pero non ringrazio,
Se non col cuore alla paterna fefta,

Ben f{upplico io a te, vivo topazio, ”
Che quefta gioja preziofa ingemimi,
Perche mi facci del tuo nomie fazio.

Q fronda mia, in che io compiacemmi
Pure afpettando, io fui la tua radice:
Cotal principio rifpondendo femnmis

Pofzia
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Pofcia mi diffe : Quel, da cui fi dice
Tua.cognazione, e che cent’ anui e pitie
Girato ha ’l snonte in la prima coruice,

Mio figlio fu, e tuo bifavo fue:
Ben fi convien, che Ia lunga fatica
Tu gli raccorci con I’ opere tue.

Fiorenza dentro dalla cerchia antica,
Ond" ella toglie ancora e Terza e Nona;
Si ftava in pace fobria e pudica,

Non avea catenelln, non corona,
Non donne contigiate, non cintura,
Che fofle a veder piu, che la perfona,

Non faceva, nafcendo, ancor paura
La figlia al gadre, che ‘1 tempo e la dote
Nou fuggian quinci e quindi la mifura,

Non avea cafe di famiglia vote:
Non v’ era giunto aucor Sardanapale
A moflrar clo, che ’n camera fi puote.

Non era viuto ancora Montemalo
Dal voftro Uccellatojo, che com’ ¢ vinta
Nel montar fu, cosi fard nel calo.

Bellincion Berti vid’ io andar cinto

Di cuojo e d’ offo, e venir dallo fpecchia
La donna {ua, fanza 'l vifo dipinto :

E vidi quel de’ Nerli; e gnel del Vecchio
Effer contenti alla pelle fcoverta,
E le fue doune al fufo, ed al pennecchio ;

O fortunate! e ciafcuna era certa
Della fua fepoltura, ed ancor fulla
Era per Francia nel lecto deferta.

L’ una vegghiava a fludio della cyla,
E confolando ufava I’ idioma,

Che pria li padii e le maddi traftullas

Lral
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L’ altra traendo alla rocca la chioma
Favoleggiava con la fua famiglia,
De’ Trojani, e di Fiefole, e di Roma.

Saria tenuta allor tal maraviglia
Una Cianghclla, un Lapo Salterello,
Qual’ or faria Cincinnato e Corniglia.

A cosi sipofato, a cosi bello,
Viver di ¢ittadini, a cosi fida
Cittadinanza, a cost dolce oftello,
Maria mi di¢, chiamata in‘alte grida; .
E uell’ antico voftro Batifteo
Infieme fui Criftiano, e Cacciaguida,

Moronto fu mio frate, ed Elifeo
Mia donna venne a me di val di Pado,
E quindi 'l foprannome tuo fi feo;

Poi fegnitai lo *mperador Currado,
Ed ey mi cinfe della fua milizia,
Tanto per bene oprar gli venni in grado,
Dietro gli andai iucontro alla nequizia
Di quella legge, il cui popolo usurpa,
Per colpa del paftor, vefira giuttizia,

Quivi fu’ io da quellz gente turpa
Difviluppato dal Mondo fallace,
1l cui amor molte anime decurpa,

E venni dal martirio a quefta pace,

CAN-
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Racconta Cacciaguida quai foffero i fuof antichi pyo-
genitori;  in .che tempo egli nacques e quanto foffe
ne' fuoi tempi popolata la cittz di Fiorenza ; ¢ delle

pii nobili famiglie di effa,

@ poca noftra nobilta di fangue,
Se gloriar di te la gente fai

Quaggiu,’ dove I afletto noftro langue,

Mirabil cofa non mi fard maj:
Che la, dove appetito non fi. torce,
Dico nel Cieloy io mie ne gloriai.

Ben e’ tu manto, che tofto raccorce,
Sicche, fe non s' appon di die in die;
Lo tempo va dintoino con le force.

Dal woi, che prima Roma fofferie,
In che la fua famiglia men perfevra,
Rincominciaron le parole mie :

Onde Beatrice; ¢’ era un poco fcevra,
Ridendo, parve quella, che tofsio,
Al primo fallo feritto di Ginevra.

Io cominciai, Voi fiete 'l padre mio:
Voi mi date a parlar tucra baldezza :
Voi mi levate si, ch’ i* fon pi e’ jo?

Per tanti rivi s’ empie d’ allegrezza

P

La mente mia, che di fe fa letizia:
Perché pud foftener; che non (i {pezza;

Ditemi dunque, cara mia primizia,
Quai fon gli voftri antichi, e quai fui gli anni;
Che fi fegnaro in voftra puerizia ?

Ditemi
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Ditemi dell’ ovil di fan Giovanni;
Quant’ era allora, e chi eran le genti
Tra effo degne di pit alei {canni?

Come s> avviva; allo fpirar de’ venti,
Caurbone in flamma, cosi vidi quella
Luce rilplendere 2’ miei blandimenti ¢

T come agli occhi miei §i fe’ piu bella,
Coi, con voce pit dolce e foave,
Ma non con quefta moderna favells,

Diffemi: Da quel &, che fu detto AVE
Al parto, in che mia madre, ch’ ¢ or fantd,
S’ allevio di me, ond era grave;
A3

Al fuo Leon cinguecento cinquanta
I trenta fiate venne quefto fuoco
A rinfiammarfi fotto la fua pianta,

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco,
Dove fi truova pria I’ ultimo fefto
Da quel che coire il voftro anuual giuocos

Paiti de” miei maggiori udirne quefto:
Chi ei fi furo, ¢ onde venuer quivi,
Piu & tacer, che ragionare, oneito.

Tutti color, ch’ @ quel tempo eran ivi,
Da potere atme, tra Marte e ’l Batifta,
Erano 'l quinto di quei, che fon vivi:

\

Ma la cittadinanza, ch® & or mifta
Di campi, edi Certaldo, e di Figghine;
Pura vedeafi nell’ nltimo artifta.

O quanto fora meglio effer vicine
Quelle gemi‘, ch’ io dico, ed al Galluzzo,
E a Trefpiaiio aver voftro confine,

Che averle dentro, e foftener lo . puzzo
Del villan &* Aguglion, di quel da Signa,
Che gia per barattare_la I'occhio aguzzo!
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- 8e la gente, ch’ al Mondo piit traligna,
Non fofle ftata a Cefare noverca,
Ma 'come madre a fuo figlinol benigna,

Tal fatto ¢ Florentino, e cambia, e merca,
Che fi farebbe volto a Simifonti,
La, dove andava |' avolo alla cerca.

Sariefi Montemurlo ancorde' Conti :
Sarienfi i Cerchi nel pivier d’ Acone,
E forfe in Valdigrieve i Buondelmeonti,

Sempre la confufion delle perfone
Principio fn del mal della cittade,
Come del €orpo il cibu, che & appone,

E cieco toro pin avaccio cade,
Che cieco agnello: e molte volte taglia
Pin e u[leglio una, che le cinque fpade;

Ge tu rignardi Luri ed Urbifaglia,
Ceme fon ite, e come fe ne vatino,
Diretro ad effe, Chiufi e Sinigaglias

Udir, come le fchiatte fi disfanno,
Non ¢i parra nuova cofa n¢ forte,
Pofcia che le cittadi termine hanno,

Le voltre cofe tutte hanno lor morte,
Siccome voi; ma celafi in alcuna,
Che dura molto, e le vite fon corte.

£ come ’l volger del ciel della Luna
Cuopre ed ifcuopre i liti fanza pofa,
Cosi fa di Fiorenza la fortuna :

Perché non dee parer mirabil cofa
Cio, ch’ io diro degli alti Fiorentini,
Onde la fama nel tempo & naicofa,

Yo vidi gli Ughi, e vidi i Catelljui,
Filippi, Greci, Ormanni, e Alberichi, °
Gia nel calare, illuftii cittadini
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E vidi cosi grandi, come antichi,
Con quel della Sannella quel dell' Arca,
E Soldanieri, e Ardinghi, e Boftichi,

Sovia la poppa, che al prefente & carca
Di nuova fellonia di tanto pefo,
Che rofto fia jattura della barca,

Erano i Ravignani, ond’ ¢ difcefo
11 conte Guido, e qualunque del nome
Dell’ altc Bellincione ha pofcia prefo,

Quel Jdella Prefla fapeva gia come
Regger fi vuole, ed avea Galigajo
Dorata in cafa fua gia ' ella e 1 pome.

Grande era gia la colonna del Vajo,
Sacchetti, Ginochi. Sifanti, e Barucci,
E Galli, e quei ch’ arroffan per lo ftajo.

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci,
Era gia grande, e gid erano tratel
Alle curule Sizii, ed Arrigucci.
O gnali vidi quei che fon disfatti,
Per lor fuperbial e le palle dell’ oro
Fiorian Fiorenza in tutti fuol gran fatti.

Cosi facén li padri di coloro,
Che fempre che lx voftra chiefa vaca,

Si fanno graffi, ftando a confiftoro.

L’ oltracotata {cniatta, che s’ indraca
Dietro a chi fugge, e a chi mofira ‘I dente;
O ver la borfa, com’ agnel fi placa,

Gii venia fu, ma di piccola gente,
Sicché non piacque ad Ubertin Donato,

Che I fuocero il facefle lor parente.

Gia era ’| Caponfacco nel mercato
Difcefo gin da Fiefole, e gia era
Buon cigtadino Ginda ed lnfangato:
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“Io dird cofa increbibile e vera:
Nel picciol cerchio s’ entrava per porca,
Che fi nomava da quei della Pera,

Ciafcun, che della bella infegna porta

De) grat barone, il cui nome, e 'l cui ergfu
La feita di Tommafo riconforta

Da efio ebbe milizia e privilegio §
Avveguna che col popol fi ranni
Oggi colni, che la fatcia col fregios

Gia eran Gualterotet ed Tmportuni:
E ancor faria Borgo pin quieto,
Se di nucvi viciu fofler diginni,

f.a cafa, di che nacque il vofiro fleto,
Per lo ginfto difdegno, che v’ ha mortis
E pofto fine al voftro viver lieto;

fia onorata effa, e fuoi conforti. .
O Buondelmoate, quanto mal fuggifti 5
Le nozze fue, per gl altrui conforti!

Molti farebber lieti, che fon trifti,
Se Dio t' avefle conceduto ad Ema
La prima volta, ch’ a cittd venifti,

)

Ma conveniafi a quella pietra {cema,
Che guarda °l poute, che Fiorenza fefle

vittima nella {ua pace poftrema.

Con quefte genti, e con altre cont efle,
vid’ io Fiorenza in si fatro ripofo,
Che non avea cagione, onde piangefle.
Con quefte genti vid' io gloriofo,
E giunfto °l popol fuo tanto, che 'l giglio
Non era ad afta mai pofio @ ritrofo,

Ne per divifion fatto vesmiglio.

L R B
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CANTO DECIMO SETTIMO.

ARGOMENTO.

€acciaguida in quefto Canto predice a Dante il fuo efilio,
e le calamiti, ch’ egli aveva a patire: ultimamente
o eforta a feriver la, prefente Commedia,

@ual venne a Climené, per accertarfi
Di cid, ch’ aveva incontro a fe udito,
Quei, ch’ ancor fa li padri a® figli f{carfi,

Tale era io, e tale era fentito,
E da Beatrice e dalla fanta lampa,
Che pria, per me, avea mutato fito,

Perché mia donna: Manda fuor la vampa
Del tuo difio, mi diffe, si ch’ ell’ efca
Segnata bene della 'nterna ftampa :

Non perché noftra conofcenza crefca,
Per tuo parlare, ma perché ¢ aifi
A dir la fete, si che I' vom ¢i mefca,

O cara pianta mia, che sit' infufi,
Che, come veggion le terrene menti
Non capere in triangolo du’ ottufi,

Cosi vedi le cofe centingenti,
Anzi che fieno in fe, mirando ‘l punto,
A coi tutti li tempi fon prefenti.

Mentre ch’ i era a Virgilio congiunto,
Su per lo monte, che I anime cura,
£ difcendendo nel Mondo defunto,

Dette mi fur di mia vita futura
Parole gravi; avvegna ch' jo mi fenta
Ben tetragono ai colpi di ventura,

Perché
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Perché la voglia mia faria contenta
I’ intender qual fortuna mi s’ appefla;
Che faetta previfa vien pii lenwm,

Cosi difs’ io a quella luce ftefla,
Che pria m’ avea parlato, e come volle
Beatrice, fu la mia voglia confefla,

Né per ambage, in che la gente folle
Gia s invefcava, pria che fofle ancifo
L' Aguél di Dio, che le peccata tolley |

Ma per chiare parole, e con precifo
Latin rifpofe quell’ amor paterno,
Chiufo, e parvente del fuo proprio rifo;

La contingenza, che fuor del quaderno
Della voftra materia non fi ftende,
Tutta & dipinta nel cofpetto eterno.

Neceflita perd quindi non prende,
Se non come dal vifo, in che fi fpecchia
Nave, che per corrente gi difcende,

Da indi, siccome viene ad orecchia
Dolce armonia da organo, ni viene
A vifta 1 tempo, che ti s* apparecchia,

Qual fi parti Ipolito d’ Atene,
Per la fpietata e perfida noverca,
Tal di Fiorenza partir ti conviene,

Quefto fi vuole, e quefto gla fi cercay
E tofto verra fatto a chi cio penfa
14, dove Crifto tutto di fi merca.

La colpa feguira la parte offenfa
In grido, come fuol: ma la vendetta
Fia teftimonio al ver, che la difpenfa,

Tu lafcerai ogni cofa diletta
Piit caramente: ¢ queft & quello firale;
Che I’ arco dell’ efilio pria faetfa,

Bb 2
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Tu proverai siccome fa di fale
Lo pane altrui, e com’ ¢ duro calle
Lo fcendere, ¢ ’l falir per I’ altrui fcale,

E quel, che piu ti gravera le fpalle,
Sard la compagnia malvagia e fcempia,
Con la qual tu cadrai in quefta valle;

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia
Si fara contra te: ma poco appreflo
Ella, non tu, n’ avra roffa la tempia.

i fua beftialitate il fuo proceflo
Yara la pruova, §i ch’ a te fia bello
Averti fatea parte per te fteflo,

Lo primo tuo rifugio, e ’l primo oftello
Sara la corcefia del gran Lombardo,
Che "n {u la Scala porta il fanto uccello:

€h' avra in te si benigso riguardo,
Che del fare e del chieder, tra voi dae,
Fia prima quel, che tra gli aleri & pin tardo.
Con lui vedrai colui, che impreflo fue,
Nafcendo , si da quefta fiella force,
Che notabili fien I’ opere fue,

Non fe ne fono anco: le genti accorte,
Per la novella etd, che pur nove anni
Son quefte ruote intorno di lui torte,

Ma pria che 'l Guafco I’ alto Arrigo ingannj,
Parran faville della fua virtute,
In non curar d' argento, né d affanni,

Le fue magnificenze conoftiute
Saranno ancora, sicché i fuol nimici *
Noa ne potrau tener le lingue mute.

A Qi © afpetta, ed a' fuoi benefici s
Per lui fia trafmutata molta gente,
Cambiando condizion ricchi e mendici:

E por-
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E porterane {critto nella mente
Di lui, ma aol dirai: e diffe cofe
Incredibili a quei, che fia prefente.

* Poi gilinl"e: Figlio, quefte fon le chiofe
Di quel, che ¢ fu detto: ecco le *niidie,
Che dietro a pochi giri fon nafvofe.
-
Non' vo' perd, ch’ a’ tuo’ vicini invidie,
Pofciache ¢ infutura la tua vita,
Via pin la, che ’l punir di ler perfidie,
Poichd tacendo fi moftid fpedita
L’ anima funta' di metrer 12 trama
In quella tela, ch>io le porfi ordita,

To cominciai, come colui, che ‘brama,
Dubitando , counfiglio da perfona,
Che vede, e vnol dirittamente, ed ama:

Ben veggio, padre mio, siccome fprona
“Lo tempo vezfo me, per colpo dartni
a
Perché di_provedenza & buon, ch’ io m’ armi,
Si che fe luogo m’ ¢ tolto piu care,
1o non perdefli gli aleri per mici canni.

Gin per lo Mondo fenza fine amaro,
E per lo monte, del cai bel cacume
Gii occhi della mia donna mi levaro,

E pofcia per lo Ciel di lume in lume,
Ho io apprefo, quel, che s’ io ridico,
A molti fia {apor di fosteagrume

E s io al vero fon timido amico,
Temo di perder vita tra coloro,
Che quefto tempo chiameranuo antico.

La luce, in che rideva il mio teforo,
Ch’ io trovai 1i, fi fe' prima corrufca,
Quale a raggio di fole fpecchio d* oro:

Bb3
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Tal, ch’ & pi grave; a chi pii s’ abbandona:
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Indi rifpofe: Cofcienza fufca,
O della propria; o dell’ alerui vergogna,
Pur fentird la tua parola brafca.

Ma nondimen, rimoffa ogni menzogna,
Tutta tua vifion fa manifefta,
E lafcia puc grattar, dov’ ¢, la rogna:

Che fe la voce tua fara molefta,
Nel priino gufto, vital nutrimento
Lafcera poi, quando fara digefta.

Quefto tno grido fara, come vento,
Che le pin alte cime piit percuate :
E cid non fa d’ onor poco argomento.

Pero ti fou mofhate in quefte rnote,
Nel monte, e rella valle dolorofa
Pur I' anime, che fon di fama note

Che I’ animo di quel, ch’ ode, non pofa,
N¢ ferma fede, per efemplo, ch’ haja
La fua radice incognita e nafcofa,

N¢ per altro argomento, che non paja.

CAN-
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ARGOMENTO

\

Defcrive il Poeta’s come egli afcefe al feflo cielos che
¢ quel di Givve ; mel quale trova colovo, che diritta=

\mente avevano amminiftrato giuflizia al monde.

GL‘; fi godeva folo del fuo verbo
Quello fpirto beato, ed io gultava
Lo mio, temprando | dolce® con I' acerbos

E quella’donna, ch’ a Dio mi menava,
Difle: Muta penfier, penfa ch’ io fono
Preflo a colui, ch’ ogni torto difgrava.

To mi rivolfi all’ amorofo fuono
Del mio conforto ; e quale io allor vidi
Negli occhi fanti amor, qui I’ abbandono s

Non perch’ io pur del mio parlar difidi,
Ma per la mente, che non pud reddire
Sovra fe tanto, s' aleri non la guidi.

Tanto pefs’ io di quel punto ridire,
Che, rimirando lei, lo mio affetto
Libero fuda ogni altro difire,

Finché °l piacere eterno, che diretto
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo
Mi contentava col fecondo afpetto.

Vincendo me col lume &’ un forrifo,
Ella mi “diffe: Volgiti, ed afcolta,
Che non pur ne’ mie’ occhi ¢ Paradifo,

Come fi vede qui alcuna volta
. 1 affetto nella vifta, s ello & tanto,
Che da lui fia tutta I’ anima tolta;

Bb 4

@ost



384 -+ - "DrE PARWDISO

Cost el ﬁ'tmmegg\ar del fulgor fanto,
A cui mi volfi, conobbi la vogha
In lui,di ragiopavmi aucora alquanto,

E comincio : In queﬂa quinta foglia
Dell’ albero , che vive della cima,
E fraeea {empre, e mai non perde fogha.

Spirici fon beati , che gm prima, ;
Che veniffero al Ciel, fur di gran voce,
Si ¢h’ ogni Mula ne farebbe opima.

:

Perd mira ne’ corni dells Croce :
Quel, ch’ io or nomero: hi farx I’ atto,
Che fa in nube il fuo fuoco veloce,

o vidi per la Croce un lume tratto,
Dal nomat lofué: com’ ei fi feo:
Né mij fu notoil dir, prima che 'l fatto,

Ed al nome dell’ alto Maccabeo
Vidi muoverfy, un = altro’, roteando ¢
E letizia eya ferza del palco,

Cosi per Carlo~ Magno, e per Orlando
Duo ne'fegui lo wio attento {guardo,
Comy’ occhio fegue fuo falcon , volando.

Pofcia traffe Guiglielmo, e Rinoardo,
E 'l daca Gottifredi la mia vifla,
Per quelia Croce, ¢ Roberto Gnifcardo,

Indi tra | alge oci mota e mikta
Moftrommi ' alma, che ni’ avea parlato,
Qual’ era tra i cantor del Cielo artifta,

Io mi rivolfi dal mio deltro lato ,
Per vedere in Beatsice il mio dovere,
O per parole, o per atto fegnato:

E vidi le fue laci tanto mere, .

Tanwo gioconde, che Ia fua fembianza
Vinceva gli algi, e 1’ ultimo folere.

E co-
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E come, per fentir pitt dilectagiza ,
Bene operandu P uom, di giorno in giorne
§’ accorge, che la fua virtuteavanza;

Si m’ accors’ io, che 'l mio girare intorno,
Col Cielo "nfieme, avea crefciyto I’ arcos
Veggendo quel miracolo w1 adorno.

E quale ¢é il trafnutare in picciol varco
Di tempo-in bianca donna, quando 'l volte

Suo fi difcarchi di vergogna il carco;

Tal fu negli occhi miei, quando fu volto,
Per lo candoi 'della temprata ftella
Sefta, cle dentro a fe m' avea ricolto,

To vidi in quella’ Giovial facella
Lo sfavillar dell® amor, che li era,
Segnare agli occhi miei noftra favella,

E come aungelli furtidi rivieva,
Quafi congratulande’ a lor pafture,
Famno di fe or tonda: or lunga {chiepa,

Si dentro a’ lumi fante creature,
Volitando cantavano, e facénfi
Or D. ot L or L. in fue figure.

Prima cantando a fua nota ovienfi :
Poi, diventando I' nndi queRi fegni, )
Un poco s arreftavno , e tacénfi

O diva Pegafea, chesgl' ingegui :
Fai gloriofi , e rendigli longevi,
Ed eil teco le citeadi e i regm,
Iluttrami di te, si ch'io rilevi
Le lor figure, com’ io I' ho corcettes’
Paja tua poffa.in quelti verfi brevi.
Moftrarfi dunque in cinque yolte fette

Vocali e confonanti: ed io notai
Le parti si, come mi parver dette.

Bb2 ' Diligite
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Diligite juftitiom, primal
Fur verbo e nome di tutto ’ dipinto :
Qui judicatis terram, fur fezzal.

Pofcia nell’ M. del vocabol quinto
Rimafero ordinate, si che Giove
Pareva argento li d’ oro J'ftinto.

E vidi {cendere altre luci, dove
Era ’I colmo dell’ M. e li quetarfi
Cantando, credo, ilben, ch® a fe le muove;

Poi come nel percuoter de’ ciocchi arfi
Surgono innumerabili faville, g
Onde gli ftolei fogliono agurarf, =

Rilarger parver quindi pitt di mille
Luci, e falir quaii affai, e qua’ poco,
Siccome I Sol, che I’ accende, fortille ;

I quietata ciafcuna in fuo loco,
La tefta e 'l collo d" un Aquila vidi
Rapprefentare a quel diftinto foco. ‘ X

Quei, che dipingeli, non ha chi 'l guidi;
Ma effo guida, e da lui fi rammenta
Quella virtn, ch’ ¢ forma per li nidi,

¥’ alera beatitudo, che contenta
Pareva in prima 4’ ingigliarfi all' emme,
Con poco mioto, feguito la ’mprenta.

O dolce ftella, quali e quante gemme
Mi dimoftraron, che noﬁr‘a ginftizia
Effetto fia del Ciel, che tu ingemme!
Perch’ io prego la mente, in che s’ inizia
Tuo moto e tua virtute, che rimiri
Ond’ efce 'l fumo, che ’l tuo raggio viziat

"Sicch’ un altra fiata omai s adiri
Del comperare e vender dentra al templo,
Che fi murd di fagne e di martisi.

O mili.
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O milizia del Ciel, cn’ io contempls,
Adora per color, che fono in terra
Tutti (viati dietro al malo efemplo.

Gia fi folea con le fpade far Guerra:
Mo or fi fa togliendo or qui, or quivi
Lo pan, che ’l pio padre a neflun ferra.

Ma tu, che fol, per cancellare fesivi,
Penfa che Pietro e Paolo, che moriro,
Per la vigna, che guafti, ancor fon vivis

Ben puoi ¢u dire: Io ho fermo 'l difire
"8i a colui, che volle viver fole,
E che per falti fu tratto a martiro,

Ch’ io non conefco il Pefcator, né Polo,

CANs



.

358 DeEL ParaDISO

CANTO DECIMO NONO.

ARGOMENTO.

Introduce il Poetn in quefio Canto @ pavlar 1! Aquila.
Poi muove un dubbio , fe alcuno fenza la Fede Cri-

fiana fi pus falvare.

:", area dinanzi a me, con I’ ale aperte,
Ia beila image, che nel dolce frui,
Liete faceva | anime conferte.

Parea ciafcuna rubinetro, in cui
Raggio di fole ardefle si accefo,
Che ne’ miei occhi rifrangefle lui,

E qael, che mi conviet ritrar teftefo,
Non porto voce mai, né fcriffe inchioftro
Né fu per fantafia giammai comprefo ;

Ch’ io vidi, e anche udi’ parlar lo roftro,
E fonar nella voce ed Io e Mio,
Quant’ era nel concetto Noi e Noitro,

E comincid: Per effer giufto e pio,
Son io qut efaleato a quella gloria,
Che non fi lafcia vincere a difio:

Ed in terra lafciai la mia memoria

Si fatta, che le genti li malvage
Cemmendaa lei, tna non (eguon la ftoria,

Cost un fol calor di molte brage
Si fa fentir , come di molti amori
Ulkiva folo un fuon di quella image.

Ond’ ia appreflo: O perpetni fiori
«Dell’ eterna letizia, che pur uno

Sentir mi fate tutti i voltri‘odori
\

5. A Solye-
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Solvetemni, fpirando, il gran digiunos
Che lungamente m’ ha tenuto in fame,
Non trovandoli in terra cibo alcuno.

Ben fo io, che fe in Cielo altro reame
la divina giaftizia fa fuo fpecchio,
Che ’l voftro.non °t apprende con velame,

Sapete , come attento io m’ apparecchio
Ad afcoltar; fapete quale ¢ quello
Dubbio, che m’ ¢ digiun cotanto vecchio,

Quafi falcone ch’ efce di cappello,
Muove la tefta, ¢ con I' ale s* applaude,
Voglia moflrando, e facendofi bello,

Vid' io farfi quel fegno, che di laude
Della divina grazia era contefto,
Con canti, quai fi fa, chi lifsi gaude.
Poi comincid : Colui, che volfe il fefto
Allo ftremo del Mondo, e dentro ad effe
Diftinfe tanto occulio e mauifefto,

« Non peiéo fuo valot si fare impreffo,

In tutto I' univerfo, che ’l {uo verbho
Non rimauefle in infinito ecceflo,

E cio fa certo, che ’l ptimo fuperbo,
Che fa la fomma d’ ogni creatura,
Per non afpectar lumne, cadde acerbo,

E quinci appar, ch® ogni minor natura
B corto recettacolo a quel bene,
Che non ha fine, e fe in fe mifura

Dunque noftra veduta, che conviene
Effere alcun de’ raggi della mente,
Di che tutte le cofe fon ripiene,

Non pno di fua natura effer poflente
Tanto che fuo principio non difcerna
Molto di la, da quel ch® egli & parvente,
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Perd nella giuftizia fempitérna
La vifta, che riceve il voitro Mondo
Com’ occhio per lo mare entro, s internas

Che bench¢ dalla proda veggia il fondo,
In pelago nolvede : e nondimeno
Egli ¢, ana cela lui I’ effer profondo.

Lume non &, fe non vien dal fereno,
Che non fi torba mai, anzi € tenébra,
Od ombra deila carne, o fuo venenc,

Affai t' & mo aperta la lacébra,
Che ¢’ afcondeva la giuftizia viva,
Di che facei quiftion cotanto crebra;

Che tu dicevi, Un uom nalce alla riva
Dell' Indo, e quivi non & chi ragioni
Di Crifto, né chi legga, né chi fcrivas

E tutti fuoi voleri e atti buoni

Sono, quanto ragione umana vede,
- Sapza peccato in viea, od In {ermoni ;

Muore non hattezzato e fenza fede :
OV & quefta ginflizia, che °l condanna;
Ov ¢& la colpa {ua, fed e1 non crede?

Or tu chi fe’, che vuoi federe a fcranna,
per giudicar da lungi mille miglia,
Con fa veduta corta d° una fpanna?

Certo a colui, che meco s affotciglia

?
Se la Scrictura (ovra voi non fofle,
a dubitar {arehbe a maraviglia,
O terreni animali, o inenti grofle,
. 2 -
La prima volonta, ¢h’ & ‘per fe buona,

Da fe, <h’ & fummo ben, mai non fi mofe,

Gotanto ¢ giufte, quanto a lei confucna;
Nullo creato bene a fe la tira,
Ma efla radiunde lui cagiona,

Qua-
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Quale fovr’ efio ’l nido fi 'rigira,
Poiché¢ ha pafciuto la cicogna i figli,
E come quei, ch’ ¢ pafto, la rimisa,

Cotal fi fece, e silevai li cigli, /
La benedetta immagine, che I’ ali
Movea fofpinta da tanti configli,

Roteando cantava, e dicea: Quali
Son le mie note a te, che non le *ntendi,
Tal’ & il giudicio eterno a voi mortali,

Poi feguitaron quei lucenti incendi
Dello 8pirito Sauto ancor nel fegno,
Che fe’ i Romani al Mondo réverendi,

Effo ricomincid: A quelto regno
Non fali mai chi non credeete in Crifto
N¢ pria, n¢ poi che 'l i chiavafle al legno,

Ma vedi, molti gridan Crifto Crifto,
Che faranno in gindicio affai men prope
A lui, che tal, che ron conobbe Crifto : !

E tai Criftian dannera I’ Etiope,
Quando fi partiranno i duo collegi,
L’ uno in eterno ricco, e I' altro indpe,

Che potran dir i Perfi ai vofiri regi,
Com’ ¢’ vedranno quel volume aperto,
Nel qual fi ferivon tutt’ i fuoi difpregi?

Li fi vedra tra I' opere 4* Alberto

Quella, che tofto movera la penna,
i Perché 'l regno di Praga fia deferto,

L1 fi vedra il duol, che fopra Senna
Induce , falfeggiando la moneta,
Quei , che morra di colpo di cotenna.

Li fi vedrd la fuperbia, ch’ affeta,
Che fa lo Scotto, e I’ Inghilefe folle,
Si che non pue foffrir dentro a fua meta,

Yedraflk
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Vedrafli [a luflaria, e 'l viver molle
Di quel di Spagna, e di quel di Buemmnes’
Che mai valor nnen conobbe, né volle,

Vedrafi al Ciotto di Gerufalemme
Segnata con un L la fua bontate,
Quando I contrario feguera un’ emine,

Vedrafli I' avarizia e la viltate
Di quel, che guarda I ifula del fuoco,
Dove Anchife fini la Tunga etate:

~

E a dare ad iatender quanto é poco;
La fud fcrittura fien lettere mozze,
Che noteranno molto in parvo loco.

E patranno a ciafeun 1" opere fozze
Del Barba, e del Fratel, che tanto egregia
Nazione, e duo corone han fatte bozze,

E quel di Portogallo, e di Norvegia
Li fi conofcerauno , e quel di Rafcia,
Che male aggiufto 'l conio di Vinegia,

. O beata Ungheria, fe non fi lafcia
piu malmenare! e beata Navarra,
Se s armalle del monte, che la fafcia!

E creder dee ciafcun, che gia per arra
Di quefto, Nicosia, € Famagofta,
Per la lor beflia fi lamentr e garra,

Che dal fianco dgll’ alere non fi {cofta.

CA N-
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CANTO VIGESIMO.
ARGOMENTO.

1 quefo Canto loda T Aquila alcuni degli antichi Re,
i quali oltre a tutti gli altri furono giuflifimi in ogni
vivth. Pofcia folve un dubbio a Dante , come poteffes
vo effere in Cielo alcuni, che, fecondo il creder fuo,
#non avevano avuto Fede Criftiana:

@unndo colui, che tutto 'l Moado allamna
Dell’ emifperio noftro fi difcende,
E’l gioino d’ ogni parte fi confuma,

Lo ciel, che fol di lui prima s’ accende;
Subitainente fi rifa parvente;

*  Per molte luciy in che una nfplende.

b queﬂ:o atto del ciel mi venne a mente,
Come ’l feguo del Mondo e de’ fupi duci;
Nel benedetto roftro fu tacente:

Perd che tutte quelie vive luci,
Vie piu lucendo; comineiaron canti
Da mia memoria labili e caduci.

O dolce amor, che di rifo t’ ammanti;
Quanto parevi ardente in que’ favilll;
Ch’ aveano fpirto fol di penfier fanti?

Tofcia che i cari e lucidi lapilli,

Ond’ io vidi ‘ngemmato il fefto lume;
Pofer filenzio agli angelici fquilli,

Udir mi parve un mormorar di fiume,
Che fcende chiaro gitt di pietra in pietra;
Moftrando I’ uberta del fuo cacume.

£ come {uono al collo della cetra,

Prende fua forma, e siccome al pertugio
Della fampogna vento ; che peuetra,

'Paeti Vol VT, : Ce Coil
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Cost rimoflo-d’ afpettare indugio .
Quel mormorar dell’ Aquila faliffi,
Su per lo collo, come foffe bugio.

Fecefi voce quivi, e quindi ufafli
Per lo fuo becco in forma di parole,
Quali afpettava ’l cuore, ov' io le fcriffi,

La parte in me, che vede, e pate il fole
Nell’ aguglie mortali, incominciommi:
Or fifamente riguardar fi vuole.

Perché de’ fuochi, oud’ io figura fommni,
Quelli, onde I occhio in tefta mi feintilla,
Di tutti lor gradi fon li fommi: 4

Colui, che luce in mezzo per pupilla,
Fu il cantor dello Spirito Santo,
Che I’ arca traslato di villa in villa :

Ora conofce 'l merto del fuo cantoy
In quanto affetco fu del fuo configlios
Per lo remunerar, ch’ & altrettanto.

De’ cinque, che mi fan. cerchio per ciglio,
Colui, che pin al becco mi s accofta,
La vedovella confold de! figlios:

Ora conofce quanto caro cofta
Non feguir Crifto, per I' efperienza
Di'queﬁa dolce vita, e dell’ oppotita.

E quel, che fegue in Ia circonferenza,
Di che ragiono, per I' arco fuperno,
Morte indvgio per vers 'penitenza:

Ora conofce che ' giudicio eterné
Non fi trafmuta, perche degno preco
Fa craftino laggii dell’ odierno.

1

L’ alero, che fegue con le leggi, e meco,
Sotto buona 'ntenzion, che fe’ mal frutto,
Per cedere al paftor fi fece Greco:

pu
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Ora conofce come ’l mal dedutto
Dal fuo bene operar non gli ¢ nocivo,
Avvegna che fia ’l Mondo indi diftrutto:

E quel; che vedi nell’ arco declivo,
Guglielme fu , cui quella terra plora;

Che piange Carlo e Federigo vivo: F

Ora conofce, come's’ innamora
Lo Ciel del ginfto rege, ed al fembiante
Del {uo fulgore il fa vedere ancora.

Chi crederebbe g}ﬁ nel Mondo errante;
Che Riféo Trcjano in quefto tondo
Fofle la quinta delle luci fante ?

Ora conofce affai di quel, che 1 Mondo
Veder non puo della divina grazia ;
Benché Tua vifta non difcerna il fondo:

Qnai lodoletta ;, che n aere fi {pazia
Pritna cantando, e poirtace contenta
Dell’ uitima dolcezza , chela fazia;

Tal mi fembio I imlago della “mprenta
Dell’ eterno piacere , al cui difio
Ciafcuna cofa, quale ell’ &, diventa.

I avwegna ch’ io foffi al dubbiar mio
Li, quafi vetro allo color, che ’l vefte;
Tempo afpetear tacendo non patio:,

Ma delia bocca, Che cofe fon quefte:
Mi pinfe ¢on la forza del fuo pefo:
Perch’ io di corrufcar vidi gran fefte.

Poi appreflo” con I' occhio piu accefo
Lo benedetto fegno mi rifpofe,
Per uon tenermi in ammirar fofpefo.

o veggio , che ¢u credi quefte cofe,
Perch’ io le dico, ma non vedi come:
Sicche fe fon credute; fono afcofe,

Ccs
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Fai come quei, che la cofa per nome
Apprende ben; ma la fua quiditate
Veder non puote, s alri non la prewme,

Regnum coelovum violenzia pate
Da caldo amore , ¢ da viva fperanza,
Che vince la divina volontate,

Non a guifa che I’ nomo all' uom fovranzas
Ma vince lei, perché vuole” effer vinta:
E vinta vince con fua beninanza,

La prima vita del ciglio, e la quinta
Ti fa maravigliar, perch¢ ne vedi
La region degli Angeli dipinta,

D&’ corpi fuoi non ufcir, come credi,
Gentili, ma Criftiani, in ferma fede,
Quel. de’ paffuri, e quel de’ pafli piedis

Che I’ una dallo "nferno, u’ non fi riede
Giammai a buon voler, torno all’ offa,
E cio di viva fpeme fu mercede :

Di viva (peme, che mife fua pofla
Ne* prieghi facti a Dio per fufcitarle 5
si che potefle fua voglia effer moffa,

1’ anima gloriofa, onde fi paila,
Tornata nella carne , in che fu poco,
Credette in lui, che poteva ajutarla :

E credendo s accefe in tanto fuoco
Di vero amor, ch’ alla morte feconds
Fu degna di venire a quefto giuoco.

L’ altra, per grazia, che da si profonda
Fontana ftilla, che mai creatura
Non pinfe I occhio infino alla prims’ onds, /

Tautto fuo amor 1aggil pofe a drittura:
Perché di grazia iv grazia Dio gli aperfe
L’ occhio alla noftra redenzion futura:

Onde
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Onde eredette in queltta, e non fofferfe
Da indi ’l puzzo pin del paganefmo,
E riprendeane le genti perverfe.

Quelle tre donne gli fur per battefino,
Che tu vedefti dalla deftra ruota,
Dinanzi al battezzar pin ¢’ un millefime,

O predeftinazion, quanto rimota
¥ la radice tua da quegli afpetti,
Che la lprima cagion non veggion tota?

E voi mortali tenetevi fretti
.A giudicar: che noi, che Dio vedemo,
Non conofciamo ancor tutti gli electi:

Ed enne dolce cosi fatto fcemo:
Perché °l ben noftro in quefto ben s’ affina,
Che quel, che vuole Dio, e nol volemo.

Cosi da quella immagine divina,
Per farmi chiara.la mia corta vifta,
Data mi fa foave medicina.

E come a buon cantor buon citarifta
Ta feguitar lo guizzo della corda,
Io che pin di piacer lo canto acquifta g

§i mentre che parlo, mi fi ricorda
Ch’ io vidi le duo lnci benedette,
Pur come batter 4’ occhi fi concorda,

Con le parole muover le fiammette,

Ce 3 CANR-
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.. CANTO VIGESIMOPRIMO.. |

2 .
ARGOMENTO.

Afcende Dante dal cielo di Giove o quello di Suturno -

nel quale truove i Contemilanti della vita folitaria Je

vede in quello una fcala altiffima. Poi muove un dub=

bio, il quale gli vien rifolto dallo Spivito Sunto,

S

*ff id eram gli occhi miei rififfi al volto
Della mia donma, e I ammo con effi,

E da ogui altro intento ' era tolto; o

Ed ella noun ridea: ma, § io ridefli,
Mi comincid, tu ti farefti quale
Semele fu , quande di cener feffi =

Che Ia bellezza mia, che per le fcale
Dell’ eterno ‘palazzo pin s’ accende,
Com’ hai veduto, quanto pia fi [ale,

Se non fi tempgmﬂ'e, tanto fple'udel
Che ’l tuo mortal podere, al fuo" fulgére,
Parrebbe. fronda , che trono {cofcende.

Noi fem levati al fettimo fplendore,
Che fottc 'l pettb del Lione ardente
Raggia mo mifto gin del fuo valore,

Ficca divietro agli occhi tuoi la mente,
E fa di quegli fpecchio alla figura,
Che 'n quefto {pecchio ti fara parvente,

Qual favefle qual era la paftura
Del vifo mio, nell” afpetto beato,
Quand’ io mi trafinutai ad altra cura,

Conofcerebbe, quanto mn’ era a grato
Ubbidire alla mia celefte fcorta,
Contrappefando I un con I altro lato,

Deutre,
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Dentro al criftallo, che ’l vocabol porta,
Cerchiando ’I Monde del fuo caro duce,
Sotto cui giacque ogni alizia morta,

Di colox d’ oro, in che raggio traluce,
Iyt L " .
Vid® io uno fealéo eretto in fufo,
Tanto che nol feguiva la mia luce,

Vidi anche per li gradi fcender giufo
Taati {plendor, ch’ io penfai ch’ ognilume,
Che par vel ciel, quindi fofle diffufo.

E come, per lo natural coftume,
Le pole infieme, al cominciar del giorno,
Si ingovono a fealdar le fredde piume;

Poi altre vanno via, fenza ritorno,
Altre rivolgon se, onde fon mofle,
E altre roteando fan foggiorno ;

Tal modo parve a me, che quivi fofle,
1n quello sfavillar, che ’nfieme venne,
Siccome in certo grado fi percofle:

E quel, che preflo piu ci fi ritenne,
Si fe' si chiaro, ch’ io dicea, penfando,
Yo veggio ben I’ amor, che tu m’accenne.

Ma quella, ond’ io afpetto il come, el quando
Del dire, e del tacer, fi fta; ond io,
Contra 'l difio fo ben, ch’io non dimando,

Perch® ella, che vedeva il tacer mio,
Nel veder di colui, che tutto vede,
Mi difie: Solvi il tuo caldo difio.

Ed jo incominciai: La mia mercede
Non mi fa degno della tua rifpofta,
Ma per colei, che °l chieder mi concede ¢

Vita beata, che ti ftai nafcofta
Dentro alla tua letizia, fammi nota
La cagion, che si preflo mi t’ accofta:

Cc 4 Ed&
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E“d?* perch¢ fi tace in quefta ruota
La dolce finfonia di Paradifo,
Che giu, per I altre fuona si devota,

Tu hai ' udir mortal, siccome 1 vifo, v
Rifpofe a me : pero qui non i canta
Per ‘quel, che Beatrice non ha rifo,

Giu per li gradi della {cak fanta
Difcefi tanto, fol per farti fefta,
Col dire e con la luce, che m" ammantas
Né pilt amor mi fece effer pru prefta:
Che piu e tanto amor quinci {y ferve,
Siccome 'l flammeggiar ti manifefta.

Ma I’ alta carita, che c¢i fa ferve
Pronte al configlio, che ’l Mondo governa,
Sorteggia qui, siccome tu offerve.

Jo veggio ben, difs’ io, facra lucerna,
Coue libero amore in quefta Corte
Bafta a feguir la providenza eterna.

- Ma queft’ & quel, chk’ a cerner mi par forte 3
Perché predeftinata fofti fola
A quefto uficio, tra le tue conflorte.

Non venni prima alf ultima paroka,
Che del fuo mezzo fece il lume centro,
Girando se, come veloce mola,

Poi rifpofe I' amor, che v* era dentro: _
Luce divina foyra me s* appunta,
Penetrando per quefta, ond™io m’ inventro..

%.a cui virth,=col mio veder congiunta,
Mi leva foyra me anto, cb' jo veggio
La fomma effenzia, della quale & munta,

Quinci vien I’ sllegrezza, ond’ io fiammeggio,
" Perché alla vifta mia, quant’ ella ¢ chiara,

La chiarita della fiamma pareggio,
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Ma quell’ alma nel Ciel, che pit fi fchiara, .
Quet Serafin, che 'n Dio pin I' occhiv ha fiflo,
Alla dimanda tua non foddistara:

Perocché, si ' innoltra nell’ abiffo
Dell’> eterno ftatuto quel, che chiedi, |
" Che da ogni creata vitta ¢ {ciffo.

E al Mondo mortal, quando tu riedi,
Quefto rapportas si che non prefuma,
A tanto fegno, piu muover li piedi.

La mente, che qui luce, in terra fumas

Onde riguarda, come puo laggin

Quel, che non puote, perche 'l Ciel I afluma,
Si mi prefcriffer le parole fue,

Ch’ io lafciai la quiftione, e mi rierafli

A dimandarla umilmente chi fue,
Tra duo liti d' falia furgon faffi,

E non imolto diftanti alla tua patria,

Tanto , che i guoni affai fuonan pin baff s

E fanno un gibbo, che fi chiama Catria,
Difotto al quale ¢ confecrato un’ ermo,
Che fuol’ effer difpofto a fola larria.

Cosi ricominciommi °l terzo fermo;
E poi continuando difle : Quivi
Al fervigio di Dio mi fei si fermo,

Che pur con cibi di liquor d’ ulivi
Lievemente paflava caldi e gieli,
Contento. ne’ penfier contemplativi,

Render folea gnel chiofiro a quefti Cielg
Fertilemente : ed ora & fatto vimo,
Si che tofto convien, chefi riveli.

\In quel loco. fu’ io, Pier Damiano :

E vietro peccator fui nella cafa
Di Nofira Domna, in ful lito Adriang,

Ce % rom
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Poca vita mortal m’ era rimafa,

Quand’ io fu’ chiefto, e tratto a quel cappello,

Che pur di male in peggio {i rravafa,

Venne Cephas, e venne il gran vafello
Dello Spirito Santo, magrie fealzi,
Prendendo ‘'l cibo di qualunque oftello ;

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi
Gli moderni paftori, echi glimeni;
Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi,

Cuopron de’ maoti lor_gli ‘palafreni,
Sicché duo beftie van fott’ una pelles
O pazienzia che tanto (oftieni!

A quefta voce vid® io pia flammelle
Di grado in grado fcendere e girarfi,
Ed ogui giro le facea piu belle,

Dintorno a quefta ‘'vennero, e fermarf,
E fero un grido di si alto fuono,
Che non potrebbe qui afformigliarfi s '

N¢ io lo ’ntefi si mi vinfe il tuono.

€A N-
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CANTO VIGESIMO SECONDO,

ARGOMEN IO,

Fa il Poeta o« San Benedetto una dimanda: poi fale
all’ attava fpera, e di quella wel fegno di Gemini.

@ppreﬂ‘o di ftapore alla mia guida
Mi volii, come parvel, che ricorre

Semprescola , dove pin fi confida.

E quella, come madre, che {occorre
Subito al figlio pallido ed anelo,
_Con la fua voce, che 'l fuol ben difporre,

Mi diffe: Non #a’ tu che ta fe’ 'n Cielo,
E non (@ tu, che ’l Cielo ¢ tutta fanto,
T cio.che ci fi fa. vien da buon zelo?

Come t' avrebbe trafmucato il canto ;
(Ed io, ridendo: Mo penfar lo puoi. )
Pofcia che 'l jgrido ¢ ha moifo cotanto ?

Nel qual fe ’ntefo aveffi i prieghi fuoi,
Gia ti {arebbe nota la vendeteca,
La qual vedrai innanzi che tu muoi.

La fpada di quafsi nouw taglia in fretta,
Né¢ tardo , ma che al parer di colui,
Che deliando o temendo I’ afpetta.

Ma rivolgiti omai inverfo altrui:
ch affai illaftri fpicici vedrai,
Se com’ io dicoda vifta ridai.,
/ Com’ alei piacque, gli occhi dirizzai, :
E vidi cento fperule, che 'nfieme !
Pin s abbellivan con mutui rai,

«“w
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Io. ftava come quei, che 'n fe riprems
La punta del difio, e non s* attenta
Del dimandar, si del ¢roppo fi temes

E la maggiore, e la piu luculenta
Di quelle margherite innanzi fefff,
Per far di fe la mia voglia contenta,

Poi dentro a lei udi’: Se tu vedefi,
Com’ io. la cariti, che tra noi arde,
Li tuoi concetti farebbero efpreffi;

Ma perché tu, afpettando, non tarde
AIl alto fine, io ti fard rifpofta
Pure al penfier, di chesi ti riguarde,

\

* Quel monte, a cui Caffino. ¢ nella cofts,’
Fu frequentato gia iu fu la cima

Dalla gente ingannata , e mal difpoftas

Ed io fon quel, che fu vi portai prima
Lo pome di colui, che 'n terra adduflg
La verita, che tanto ci {ublima; .

E tanta grazia fovra me riluffe,
Ch® io ritrafli le ville circonftanti
Dall' empio culto, clie 'L Mondo feduffe.

Quefti aleri fuochi, tutti contemplanti,
Uomini fure, accefi, di quel caldo,
Che fa nalcece i fiori e i frutel fanti,

Qui & Maccario : qui ¢ Romoalto:
Qui fon li frati miei, che dentro a’ chioftri,
Fermar li piedi, e tennero °1 cuor faldo,

Fd io a lui: L* affetto, che dimoftri
Meco parlando, e la buona fembianza,
Ch’ o veggio. enoto in tutei gli ardor voftri,
Cosi m" ha dilatata- mia fidanza,
Come °l fol fa la rofa, quando aperta
Tauto divien, quant” ell’ ha di poflanza,
Rerd
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Perd ti prego, e tu, padre, m’ accerts,
S’ io poffo prender tanta grazia, ch’ io
Ti veggia, con immagine icoverta,

Ond’ egli: Frate, il tuo alto difio
§' adempiera in fu I ultima fpera,
Ove s’ adempion tutti gli aleri, e °l mio,

dvi & perfetta matura ed intera
Ciafcuna difianza: in quella fola
% ogni parte la, dove femps’ era:

Perché non ¢ in luogo, e noen s impola:
E noftra fcala infino ad effa varcaj
Onde cosi dal vilo ti s* invola,

Infin lafsh la vide il Patriarca
lacob ifporger la fuperna parte,
Quando gli apparve d* Angeli si carca.

Ma per falirla mo neflun diparte
Da terra’i piedi: e la regola mia
Rimafa ¢ giu per danno delle carte.

Le mura, che foleano effer badia,
Fatte {ono fpelonche, ele cocolle
Succa fon, piene di farina ria.

Ma grave uiura tanto non fi tolle,
Contra ‘I piacer di Dio, quanto quel frutto,
Che fa il cuor de’ monaci si folle.

Che, quantunque la Chiefa guarda, tutte
£ della gente, che per Dio dimanda,
Non di parente, né d' altro pii bratto,

La carne de’ mortali & tanto blanda,
Che giu nou baftz buon cominciamento,
Dal nafcer della quercia al far la ghianda,

Pier comiucid fanz’ oro e fanza argento,
Ed io con erazione e con digiuno,
E Francefco wnilmente i fuo cemveato,

40§
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E fe guardi al principio di ciafconn,
Pofcia riguardi la, dov’ € trafcorfo,
Tua vederai del bianco fatto brumno.

Veramente Giordan volto & retrorfo :
Piu fu il mar fuggir, quando Dio volfe;
Mirabile a veder, che qui il fcecorfo.

Cosi mi diffe;: e indi fi ricolfe
Al fue collegio, e ’l cellegio fi firinfe:
Poi come turbo in fu tutto s accolfe.
La dolce deoima dietro a lor mi pinfe;

Con un fol cenno, fu per quella fcala
Si fua virtil la 1.1a natnea vinfe:

N¢ mai quaggiii, dove fi monta'e cala;
Naturalinente fu st ratto moto,
Ch’ agguagliar fi potefle -alla mia ala.

S' io torni mai , Lettore, a quel devoto
Trionto, per lo quale io piango peflo
Le mie peccara, e ’l petcto mi percuoto,

it
Tu non avrefti in tanto tratto e meffo ™

Nel fuoco il dico, in quanto io vidi ' fegiis;

Che fegue 'l Tauro, e fui dentro da eflo.

. \
O gloriofe ftelle, o fume pregno
Di &ran virti, dal quale io riconofco

Tutro (qual che {i fia) il mio ingegno:

Con voi nafceva; e s> afcondeva vofco
Quegli; ch’ ¢ padre d” ogni mortal vitd,
Quand’ is fenti’ da prima I' aer Tofco:

I poi gquando mi fu grazia largita
D’ entrar nell’ alea ruota, che vi gira;
La voftra region mi fu fortita.

A voi divotamente ora fofpira
L’ anima mia,; per acquiftar virtuté

Al paffo forte; che a fe la tira:
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Tu fe' si preflo all’ uldima falute,
Comincio Beatrice, che tu dei
Aver le luci tue chiare e acute:

E perp prima, che tu pia t” inlei,
Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo
Sotto li piedi gia effer i fei;

Siccheé °l tuo cuor s quantunque pud giocondo,
§’ apprefenti alla turba crionfance,
Che lieta vien per queflo etera ¢toudo.

Col vifo ritornai per tutte quante
Le fecte {pere, e vidi quefto glcbo
Tal, ch™io forrifi del fuo vil femnbiante

B quel configlio, per migliore approbo,
Che I' ha per meno : e chi ad alero penfa,
Chiamar {i puote verameute probo.

Vidi la figlia di Latona incenfa,
Senza quell' ombra, che mi fu cagione,
Perché gia la credetti rara e denfa,

L’ afpetto del tuo nato, Iperione,
Quivi foftenni, e vidi com’ fi muove
Circa, e vicino a lui Maja e Dione.

Quindi m’ apparve it temperar di Giove,
Tra °l padre e 'l figlio : e quindi mi fu chiaro
1l variar, che fanno di lor dove:
E tutti e fette mi fi dimeftraro
Quanto fon grandi, e quanto fon veloci,
E come fono in diftante riparo.

L' ajuola, che ci fa tanto feroci,

Volgendom® io con gli eterni Gemelli,
Tutta m’ apparve da’ colli aile foci:

Pofcia rivolfi gli occhi agli occhi belii,

A —— .
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CANTO VIGESIMO TERZO

ARGOMENTO

' In quefto deferive Dante, come vide il Tvionfo di Crie
flo, feguitaio da infinito numevo di Beati; e f[pezial-
mente la Deatiffima Vergine:

4

‘c ome I' augello, intra I amate fronde,
Pofato, al nido de’ tuoi dolci nati,
La notre , che le cofe ¢i nafconde,

Che per veder gli afpetti defiaci,
E per trover lo cibo , onde gli pafca,
In che i gravi labor gli fono aggrai,

Previene °l tempo , in fu I'=aperta frafca,
E con ardente affetto ii Sole afpetra,
Fifo guardande, pur che I’ alba nafcaj

Cosi Ja donna mia fi ftava eretta,
E atteura rivolta inver la plaga,
Sotto la quale il Sol moftra men fretta:

Sicche veggendola io fofpefa e vaga,
Fecimi, quale € quei, che difiando
Altre vorria, e fperando s’ appaga,

Ma poco fu tra uno ed altro quando;
Del mio attender dico, e del vedere
Lo Ciel venir pin & piu rifchiarando.

I Beatrice diffe » Ecco le fchiere
Del trionfo di Crifto, e tuced”’] frutts
Ricolco del girar di quefte fpere.

Pareami, che ’I fuo vilo ardeffe  tutto:
E gli occhi avea di letizia si pieni,
Ghe patlar mi convien fenza coftruttos

Quale
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Quale ne’ plenilunii fereni
Trivia ride tra le Ninfe eterne,
Che dipingono 'l ciel per tutsi i feni,
b

Vid' io, fopra migliaja di lucerne,
Un Sol, che tutte quante I accendea,
Come fa ‘1 noftro le vifte fuperne:s

E per la viva luce trafparea
La lucente {uftanzia tanto chiara,
Nel vifo mio, che non la foftenea.

O Beatrice dolce guida e cara!
Ella mi diffe : Quel, che ti fovranzay
B virtit, da cui nulla fi ripara,

Quivi ¢ la fapienza e la poflanza,
Chvapri le firade tra 'l Cielo e la Terra,
Onde fu gia si lunga difianza.

Conte fuoco di nube fi differra
Per dilatarfi, si che non vi cape,
E fuor di fua natura in gih s atterca,

Cost la mente mia, tra quelle dape;
Fatta piu grande, di fe fieila ufcio,
E che fi fefle, rimembrar non fape.
Apri gli occhi, e riguarda, qual fon’ iod
Tu hai vedute cofe, che poffente
Se’ fatto a foftener lo rifo inio.

Io era come quei, che fi rifente
Di vifione obblitas e che s’ ingegua
Indarno di*riducerlafi 2 mente,

Quandoio udi’ quefta profferta degna
Di tanto grado, che mai non fi ftingue
Del libro, che L preterito raffegna.
ge mo fonaffer tutte quelle lingue,
Che Polinnia con le fue {uore fero
Del latte lor dolcifiimo pit pingue,

Loeti Vol FL D4
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Per ajutarmi, al millefmo del vero j
Non {i verria, cantando ’l fanto rifo,
E quanto 'l fanto afpetto facea niero.

E cosi figurando I Paradifo
Convien faltar lo fagrato poema,
Come chi truova fuo cammin recifo.

Ma chi penfaffe il ponderofo tema
E I’ omero mortal, che fe ne carca,
Nol biaimerebbe , fe {ott’ eflo trema,

Non ¢ poleggio da picciola barca
Quel, che fendendo va I ardita prora,
Ne da nocchier, ch’ a fe medefmo parca.

Perché la faccia mia si ¢ innamora,
Che tu non & rivolgi al bel giardino,
Che fotto i raggi di Crifto ' infiora?

Quivi ¢ la rofa, in che 'l Verbo Divino
Carne fi fece: quivi fon li gigli,

Al cui odor {i prefe 'l buon cammino.
Cosi Beatrice : ed 1o, ch’ a’ fuoi configli
Tutto eza pronto, ancora mi rendei

Alla batceglia de’ debili cigli.

Come a raggio di fol che puro nei
Per fratta mube, gia praco di fiori
Vider coperti d” ombra gli occhi miei,

vid® fo cosi pit turbe di fplendori
Fulgarati di fu, di raggi ardeati,

, Sanza veder principio di fulgori.

O benigna virtit, che si g’ imprenti,
Su ¢ efaltafti per largirmi loco
Agli occhi 1i, che non eran poflenti.

1l nome del Lel fior, ch’ jo fempre invoco
E mane e fera, tutto mi riftrinfe
L’ animo ad awvifar lo maggior foco,

E com’
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E Com® ambo le laci mi dipinfe
Il quale, e I' quanto della viva ftella,
Che lafsh vince, come quaggii vinle,

Perentro °1 Cielo fcefe una facella,
Formata in cerchio, a guifa di corona,
E cinfela, e giroffi intorno ad ella.

Qualunque melodia piii dolce fuona

Quaggin, e pin a fe I’ anima tira,

Parrebbe nube, che {quarciata taona,
Comparata al fonar di quella lira,

Onde fi coronava il bel zaffiro,

Del quale il Ciel piu chiaro s inzaffira- *

To fono amore angelico, che giro
L’ alta letizia  che fpira del ventre,
Che fu albergo del noftro difiro :

E girerommi, Donva del Ciel, meutre
Che feguirai tuo Figlio, e farai dia
Piit la fpera fuprema, perché i entre.

Cosi la circulata melodia

Si figillava, e tuci gli aleri lumi
Facén fonar lo nome di Maria.

Lo real manto di tutel i volami

Del Mondo, che pit ferve, e piit's’ avviva

Nell alito di Dio, e ne’ coftumi, X
Avea fovra di noi I’ interna riva

Tanto diftante, che la fua parvenza,
La dov’ i era, ancor nmon m' appariva:

Pero non ebber gli occht miei poteaza
Di feguitar la coronata fiamma,
Che fi levd appreflo fua femenza,

E come fantolin, che *nver la mamma
Tende le braccia, poi che ’l latte prefe,
Ter 1' animno, “che ‘n fin di fuor s inflamma,

Dd = Ciafcun
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Ciafeun di quei candori in' fu fi flefe,
Con la fua cima, sicché I alto |aftette,
Ch’ egli aveano a Maria, mi fu palefes

Tudi rimafer 1i, nel mio cofpetto,
Regina coeli, cantando si dolce,
Che mai da me non fi parti ’[ diletto.

Oh quanta & I' uberta, che fi foffolce
in quell’ arche ricchiffime, che foro

A feminar quaggit buone bobolce!

Quivi fi vive, e gode del teforo,
Che § acquifto plangendo nell” efilio
Di Babillonia, ove fi lafcio I oro.

Quivi trionfa fotto I alto Filio
Di Dio e di Maria, di fua vittoria,
T con !’ antico, e col nuovo congilio

Colui, che tien le chiavi di tal gleria.

CAN
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CANTO 'VIGESIMO QUARTO.

.
- ARGOMENTO.
*

Son Pietro in queflo XXIV. Cunto efamina Dante
della Fede. Al quale avendo eglirifpofto, quanto dirit-
tamente credeva, dopo alcuni dubbj rifultigli da
efJo Pietro, lo fiefJlo approva la fua Fede.

" :
sodalizio eletto aila gran cena
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba
Si che la voltra veglia ¢ fempre piena:

Se per grazia di Dio quefti preliba
Di guel, che cade della voftra menfa,
Anzi che morte tempo gli prefcriba,

Poucte mente alla fua voglia inunenfa,
£ roratelo alquanto: voi bevete
sempre del fonte, onde vien quel, ch' ei penfa.

Cost Beatrice : e quelle anime liete
Si fero fpere fopra fifii poli,
Fiammmando forte, a guifa di comete,
¥ come cerchi in tempra d’ orinoli
Si giran , sicché ’] primo, a chl pon mente,
Quieto pare, e I’ ultimo che voli,

AR '
Cosi quelle carole differente-
mente danzando, della fua” ricchezza
141 fi facean ftiinar veloci e lente.

Di quella, ¢l io notai di pii bellezza,
Vvid® io ufcire un fuoco si felice,
Che nullo vi lafcio di pitt chiarezza :

E tre fiate intorno di Beatrice
Si volfe, con un canto tanto divo,
Che la mia fantafia nol mi ridice :

Dds Perd
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Pero faléa 1a penna, e non lo fcrivos
Che I' immaginar noftro a cotai pieghe,
Non che *L.parfare, ¢ troppo color vivo.

-

O fanta fuora mia, che si ne preghe :
Devota, per lo tno ardente affecto,
Da quella bella fpera mi disleghe,

Pofcia fermato il fuoco benedettta,
Alls mia donna dirizzd lo fpiro,
Che favelld cosi com’ io ho detto.

Ed ella: O luce eterna del gran viro, .
A cui Noftro :-lgnor lafcio le chiavi,
Ch’ ei porto gii di queffo gaudio miro,

Tenra coftui de’ punti lievi e gravi,
Comne ti piace, intorno della fede,
Per la, qual ta fu per lo mare andavi.

S" egli ama bene, e bene fpera, e crede,
Non t’ & acculto’, perché ’l vifo hai qum,
Ov’ ogni cofa dipinta fi vede. -

Ma perché quefto reguo ha fateo civi,
Per la verace fede a gloriarla,
Di lei parlare € buon ci’ u lui arivi.

Siccome il baccellier s* arina, e non patla,
Fiu che °1 maefteo la quiftion propone,
Per approvarla, non per terminarla,

Cosi m’ armava io d’ ogni ragione,
Mentre ch’ ella dicea, per eifer prefto
A tal querente, € a tal profefiione.

Di’ buon Criftiano: fatti manifetto :
Fede che ¢? ond’ io levai la fronte
1n quella luce , onde f{pirava quefto.

Poi mi volii a Beatrice, e quella pronte
Sembianze femmi, perche io {pandefli
> acqua di fuos del mio interno fonte.

Ls
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La grazia, che i da, ch’ 10 mi confefli,
Coinincia’ io dall’ alto primipilo,
Faccia li miei concetti effere cfprefii:

E fegﬁitai: Come °l verace ftilo
Ne fcriffe, padre, del tuo caro frate,
¥ Che iife Roma teco nel buon filo,

Fede ¢ fuftanzia di cofe (perate,
E argomento Celle non parventi :
& * E quefta pare a me {ua quiditate.

Allora udi’: Dirictamente fenti,
Se bene intendi, perché la ripofe
Tra le fufianze, e poi tra gli argomenti.

Ed io appreffo: Le profonde cofe,
Che mi largifcon qui la lor parvenza,
*  Agli occhi di laggin fon si nafcofe,
Che P effer lor' v & in fola credenza,
Sovra la qual fi fonda 1’ alta fpene:
E pero di fuftanzia prende intenza:

E da quelta credenza ci conviene
Sillogizzar , fenza avere altra vilta:
Pero intenza d' argomento tiene.

Allora udi’ : Se quantunque s’ acquifta
Gin per dottrina, fofle cosi ‘ntefo,
Non v’ avria luogo ingegno di fofifta :

Cosi pird da quell’ amore accefo :
Indi foggiunfe: Aflai bene & trafcorfa
D’ efta moneta gia la lega e °l pefo:
Ma dimmi fe tu I* hai nella ¢tua borfa.
Ed io: Si ho'si lucida, e si tonda,
Che nel fuo conio nulla mi s inforfa.
Appreflo unfci della luce profonda,

Che 1i {plendeva, Quefta cara gioja,
Sovra la quale ogni virtia fi fonda,

Dd 4
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Onde ti venne? ed io: Ia Iarga ploja
Dello Spirito Santoy ch’ ¢ diffufa
In £t le vecchie, e ’n fu le nuove cuo;a,

}:: fillogifino, che la mi ha conchinfa
Acutamente, sicche ’nverfo ‘@’ ella,
Ogui dimoftrazion i pare ottufa.

Io udi’ poi: L' antica e Ia novella
Propofizione , che si ti conchinde,
Perché 1 hai tu per divina favella?

Id io: La pruova, che’l ver difchiude,
Sout I' opere feguite, a che natura
Non fcaldo ferro mai, né batté ancude,

Rifpofto fiunmi ; Di', chi ¢t afiicura
Che quell’ opere fofler guel medefino,
Che vuol provarfi? non altri il ti gine,

Se 'L Mondo i rivolfe al Criftianefino,
DIfs’ io fenza miracoli,, queft’ uno
B tal, che gli aleri non fono 'l centefmo

Che tu entiafii povero e digiuno
In campo, a feminar la buona pianta,
Che fu gia vite, ed ora & fatta pruno.

Finito quefto, |’ alta Corte fanta
Rifono per le fpere, Un Dio lodiamo,
Nella melode, che lafsa i canta.

E quel baron, che si di ramo in ramo
Efaminando, gia tratto m’ avea,
Che all’ ultime fronde appreflavamo,

Ricomincio + La grazia, che donnéz
Con la tua mente, la-bocca ¢ aperfe
Infino a qui, com® aprir fi dovea;

81 ch’ io appruovo ¢id, che fuori emerfe:
Ma or conviene efprimer quel, che credi,
E onde alla credenza tua s offerfe.

e

O fanto
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O fanto padre e {pirito, che vedi
Cio che credeft! , sicché tu vinceftl,
Ver lo fepolcro, piu giovani piedi,

Comincia’ io: tu vnoi ch’ io manifefti
La forma qui del pronto creder mio,
Ed anche la cagion di lui chiedefti.

Ed io rifpendn: Io credo in uno Dio
Solo ed eterno, che tutto 'l ciel muove
Nén nioto, con amore e con difio:

Ed a ¢! creder non ho io pur pruove
Tifice , ‘e metafifice, ma dalmi
Anche la veritd, che quinci piove,

Yer Mois¢, per profeti, ¢ per falmi,
Per I’ evangelio, e per voi, cie fcrivefte,
Poiché I> ardente fpirto vi fece almi,
E credo in tre ‘perfone eterne, e quefte
Credo una eflenzia sl una, e si trina,
Che foffera congiunto fono et offe. .

Della profonda condizion divina,
CI' io tocco mo, la mente mi figifla
Piu volte I' evangelica dottrina,
Queft> & 'l principio : queft’ & la favilla,
Che fi dilata 1o flamma poi vivace,
E come ftella in cielo in me f{cintilla,
Come I fignor, ch’ afcolta quel, che piace,
Da indi abbraccia *l fervo, gratalando,
Per la novella, tofto ch’ e fi tace 3

Cosl benedicendo/mi cantando,
Tre volte cinfe me, siccom’ jo tacqui,
1. appoftolico lume, al cui comando

To avea detto; si nel dir ghi piacqui.

i L
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CANTO VIGESIMO QUINTO.

ARGOMENTO.

Introduce il Poeta in queffo Cunto San Jacopo. ad
efaminarlo della Speranza , proponendopli tre dubbj:
de’ quali Beatrice folve il primo, edeffo gli altriv
Ultimamente introduce San Giovanni Evangelifia a
manifeftargli, che 'l fuo corpo morendo era vimafo in

terra.

ge mai continga che I poema facro,

Al quale ha pofto mano e Cielo e Terra, *

Sicché m® ha facto per piti anni 1nacro,
Vinca la crudelta, che fuor miferra

Del bello ovile, ov’ io dormi’ agnello

Nimico a’ lupi, che gli danuo guerra;
Con altra voce omai , con altro vello

Ritornerd poeta, ed in ful fonte
Del mio battefino prenderd 1 cappello :

Perocché nella fede, che fa conte
L’ anime a Die, quiv’ entra’ io, e poi
Pietro per lei si mi giro la fronte,

Indi i mofe un lume verfo noi,
Di quella chiera, ond’ ufci la primizia,
Che lafcio Crifto de’ vicari fuoi.

E fa mia donna, piena di letizia,
Mi diffe : Mira, mira? ecco 'l barone,

Per cui laggit fi vifita Galizia.

Siccome quando 'l colombo fi pone

Preflo al compagno, I’ uno e I’ altro pande,

Girando e mormorando, I’ affezione,

Cosi
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Cosi vid’ io I’ un dali’ altro grande
Principé gloriofo effere accolto,
Laudando il cibo, che lafsu fi prande.

Ma poi che 'l gratular fi fu affolto,
Tacito, coram me ciafcun s affifle,
Ignito si, che vinceva 'l mio volto,

4 + TRidendo allora Beatrice diffe:
Iunclita vita, per cui ' allegrezza
Della noftra bafilica fi fcriffe,

Fa rifonar la fpeme in quefta altezza:
.
Tu fai che tante volie la figuri,
+Quanto jest @ tre fe' pin chiarezza.

Leva la tefia, e fa’ che ¢ aflicari:
Che cid, che vien quafsi dal inortal Mondo,

Y . Counvien ch’ @ noftri raggi fi matari.

‘Qu%l’(o conforto del fuoco fecondo
Mi venne: ond’ io levai gli occhi a’ monti,
Che gl incugvaron pria col troppo pondo.

Poiché per grazia vuol, che tu £ affronti
Lo nofiro Imperadore, anzi la morte,
Nell’ acla pin fegreta, co’ fuoi Conti,

Sizché veduto 'l ver "di quefta Corte,
La {peme, che laggin bene innamora,
In te ed in altrui di cid conforte :

Di’ quel, che ell’ &, e come fe ne’nfiora
La mente tua, e di’ onde a te venne:
Cost feguio 'l fecondo lume ancora.

E quella pia, che guido le penne
Delle mie ali a cosi alto volo,

Alla rifpofta cosi mi prevenne.

La Chiefa militante alcun figlinolo K
Non ha, con pid fperanza, com’ ¢ feritto
Nel Sol, che raggia tutto noftro ftuoclo:
. > Perd
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Pero gli & conceduto che'd' Egitto
Vegna in Gerufalemme per vedere,
Anzi che ‘l miiitar gli fia preferitto.

Gli aleri duo punti, che non per fapere,
Son dimandati, ma perch' ei rapportl
Quanto quefta vired ¢ & in piacere,

A lui Iafe’ {o: che non gli faran forti,

Ne¢ di jattanzia: ed elli a cid rifponda,

E la grazia di Dio cio gli comporti.
Come difcente, ch' a dottor feconda

Prouto ¢ libente, in quel, ch’ egli ¢ efperto,
 Perche la fua bonta fi difafconda:

Speme, difs’ io, € uno attender certo

Della gioria futurs, il qual produce
Grazia divina e precedente mersto ;

Da molte ftelle mi vien quefta luce:
Ma quei la diftillo nel mio cor ptia,
Che fu fommo cautor del fommno duce,

Sperino in te, nella fua Teodia
Dice, color, che fapno 'l nome tuo:
E chi nol @2, s egli ha la fede mia?

Tu mi tillafti, con lo ftillar fuo,
Nella piftola poi, si, ch’ io fon picno,
Ed in altrui voftra pioggia repliio

Bentr’ io diceva, dentro al vivo feno
Di quello *ncendio, tremolava un lampo
Subito , e fpeffo, aguifa di baleno:
indi fpird: L’ amore, ond’ io avvampo
Ancor, ver la virti, che mi feguette
Infin la palma, ed all ufeir del campo,
Vuol ch’ io reﬁiri a te, che ti dilette
Di lei: ¢l emmi. a grato, che tu diche
Quello, cheda fpeianza ti promette,

. L
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Ed io: Le nuove e le fcritture antiche
Pongono 'l fegno, ed eflo lo m’ addita,
Dell’ anime, che Dio s” ha fatte amiche,

Dice Ifaia, che ciafcuda veftita,
Nella foa terra, fia di doppia vefta:
E la fua terra & queita dolce vita.

E ‘1 tuo fratello affai vie pin digefta, !
Lia, dove tratta delle bianche ftole,
Quefta rivelazion ci manifefia,

E prima, e prefio 'l fin d' efte parole,
Spevent in te, difopra noi s udi,
A che rifpofer tatte le caroles

Pofcia ‘tra effe un lume § fchiari,

Sicché fe °l Cancro avefle un tal criftallo,
Il verno avrebbe un mefe d’ un fol di.

E come furge, e va, &l entra in balle
Vergine lieta, fol per fare onore
Alla novizia, non per alcun fallo,

Cosi vid” io lo fchiarato {plendore
Venire 2’ due, che fi volgeano a ruotg;
Qual conveniafi al loro ardente amore,

Mifefi 1i nel canto e nella'nota:
E Ia mia donna in lor tenne I' afpetto,
Pur come fpofa 'tacita ed Jimmota.
Queﬂi ¢ colui, che glacque fopra ‘I petto
Del noftro Pellicano : e quefti ' fite,
Di fu la croce, al grande uficio eletro:

1a donna mia cosi: né perd pite
Mofle la vifta fua di ftare attenta,
Pofcia che prima, alle parole fue.

Quale ¢ colui, ch’ adocchia, e s* argomenta
Di vedere ecliflar lo fole un poco,
Che per veder non vedente diventa,

- \
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Tal mi fec' jo a quell' ultimo fuoco,
Mentreche dette fu, Perché ¢ abbagli,
Per veder cofa, che qui non ha loco ?

In terra & terra il mio corpo, e faragli
Tanto con gli altri, che °l numero noftro
Con I’ eterno propofito s’ agguagli.

Con le duo ftole nel beato chioftro
Son le duo luci fole, che faliro :

E quefto apporcerai nel Mondo voftro.

A quefta voce Io *nflammato giro.

Si quietd s con effo 'l dolce mifchio,
Clie {i faceaidel fuon nel trino fpiro;

Siccome, per ceffar fatica o rifchio,
Gii remi, pria uell’ acqua ripercoffi,
Tutti ‘i pofano al fopar d* un fifchio,
Ahi quanto nella mente mi commofii,

Quando mi volfi, per veder Beatrice,
Per non poter vederla, ben ch’ io foffi

Preflo di lei, e nel Mondo felice!

CAN-
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CANTO VIGESIMO SESTO.

/

ARGOMEN TO,

In quefio 'San  Giovanni Evangelifta lo efamina della
Carit). Dipoi Adumo racconta a Dante il tempo
della fuu felicitd, ed infelicitd.

a5 “a

Wi entr’ io dubbiava per lo vifo fpento
Della fulgida flamma, che lo* fpenfe,
Ufci un dpiro, che mi tece atteuto,

Dicendo: In tanto, che tu ti rifenfe
Della vifta, che hai in me confunta,
Ben’ ¢, che ragionando la compenfe.

Comincia dunque, e di’, ove s’ appunta
L' ‘anima tua, e fa ragion che fia
1a vifta in te finarrita e non defunta:

perché la donna, che per quefia dia
Region ti conduce, ha nello fguardo
La virtn, ch’ ebbe la man d’ Apania.

1o difli: Al fuo piacere e tofto e tardo
Vegna rynedio agli occhr, che fur porte,
Quand’ ella encro col fuoco, ond’ io fempr® ardo,

Lo ben., che fa contenta quefta Corte,’
Alfa ed Omega & di quanta ferittura
Mi legge amore o lievemente, o forte.

Quella medefina voce, che paura
Tolta m’ avea del fubito abbarbaglio,
Di ragionare ancor mi mile’ in cura :

\
E diffe: Certo a pit angufio vaglio
‘I1 conviene {chiarar : dicer convienti,
Chi drizzo 1" arco tuo a tal berzaglio.

Edio:
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Ed iot Per filofofici argomenti,
E per autorita, che quinci fcende,

Cotale amor convien, che ’'n me s imprenti 3

Che 'l bene, in quanto ben, come s’ intende,
Cosl' accende amnore, e tanto maggio,

Quanto pill di bontate in fe comprende,

Dungne all’ effenzia, ov' étanto avvantaggio,
Che ciafcan ben, che fuor di lei § truova,
Altro non & che di fuo lume un raggio;

_Pin che in altro convien , che fi muova
La mente, amando, di ciafcun, che cerpe
Lo vero, in che fi fonda quefta pruova,

Tal vero allo ‘ntelletto mio fterne
Colui, che mi dimoftra ’l primo amore
Di tutte le fulianzie {empiterne,

Sternel ‘la voce del verace autore,
Che dice a Moisé¢, di fe'parlando,
Io ¢i fard vedere ogni valore,

Sternilmi tu ancora, incominciando
1. alto preconio, che grida I" arcano
Di qui laggia, fovra ad ogni altro bando,

£d io udi’, Per intelletto umano,
E per autoritade a lui concorde,
D¢’ tuoi amori a Dio, guarda °l fovrano,

Ma di’ ancor fe tu fenti altre corde
Tirarti verfo lai, sicché tu fuone,
Con quanti,denti quefto amor ti morde,

o ~ 3
Nan fa latente lasfanta intenzione
Dell’ agugiia di Crifto; anzi m’ accorfi,
Ove nienar volea mia profeffione :

Perd ricominciai: Tutti quei moxfi,
Che poffon far lor cuor volgere a Dio,
Alla mia caritate fon concorfis

'
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Che 1’ effere del Mondo, ¢ I’ efler mio,
La morte, ch’ el foftenne, perch’ io viva,
E quel, che fpera ogni fedel, com’ io,

Con la predetta conofcenza viva,
Tratto m’ hanno del mar dell’ amor torto,
E del diritto m’ han pofto alla riva.

Le fronde, onde s’ infronda tutto I orto
Dell’ ortolano eterno, am’ io cotanto,
Quanto da lui a lor di bene ¢ porto.

Siccom’ o tacqui, un dolciffimo canto
Rifono per lo Cielo, e la mia donna
Dicea, con gli aleri, Santo, Santo, Santos

E come al lume acuto fi difonna,
Per lo fpirto vifivo, cHe ricorre
Allo fplendor, che va di gonna in gonna,

E lo fvegliato cid che vede apporre,
§i nefcia & la fua fubita vigilia,
Finché la ftimativa nol foccorre ;

Cosi degli occhi miei ogni qaifquilia
Fugd Beatrice , col raggio de’ fuoi,
Che rifulgeva pii di mille milia:

Onde me’, chedinanzi, vidi poi,
E quafi ftupefatto dimandai
D’ un quarto lume, ch’ io vidi con noj.

E la inia donna: Dentro da quei rai,
Vagheggia il {uo fattor I anima prima,
Che la prima yirtl creafle mai,

Come la fronda che flette la cima
Nel tranfito del vento, & poifi leva, -
Per la propria virth; che la fublima,

Fec’ io in tanto, in quanto ella diceva,
Stupendo, e poi mi rifece ficuro
Un difio di parlare ond” io ardevas

Poeti Fol. VI Ee E
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E cominciai : O pomo, che maturo
Solo prodotto fofti, o padre antico,
A cui ciafcuna fpofa ¢ figlia e nuro,

Devoto, quanto poflo, a te fupplico,
Perché mi pacli: tu vedi mia voglia;
L, per udirti tofto, non la dico.

Tal volta un animal coverto broglia,
Sicché 1 affetto convien, che fi paja,
Per lo feguir, che face a lui la ‘nvoglias

E fimilmente I' anima primaja
Mi facea trafparer, per la coverta,
Quam:' ella a compiacermi venia gaja.

Indi fpiro, Sanz’ effermi proftesta
Da te la voglia tua, difcerno meglio,
Che tu, qualunque cofa ' € pil certas

Perch’ io la veggio nel verace fpeglio,
Che fa di fe pareglio all’ altre cofe,
E nulla face lui di fe pareglio.

Ta vuoi udir quant’ & che Dio mi pofe
Nell’ eccelfo giardino, ove coftei
A cosi lunga fcala ti difpofe

E quanto fu diletto agli occhi miei,
E la propria cagion del gran difdegno,
E I' idioma, ¢’ ufai, e ch’io fei,

Or, figliuol mio, non il guftar del legne
Fu per fe la cagion di tanto efilio,
Ma folamente il trapaffar del fegno,

Quindi, onde mofle tua donna Virgilio,
Quattromila trecento e duo volumi
Di Sol defiderai quefto concilio:

E vidi lui tcenare a tutti i lumi
Della fua ftrada novecento trenta
Fiate, mentre ch’ io in terra fumi,
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La lingua, ch’ io parlai, fu tutta fpenta,
Innanzi che all’ ovra inconfumabile
Tofle la gente di Nembrotte attenta:

Che nullo affetto mai razionabile,
Per lo piacere uman, che rinnovella,
Seguendo ’l cielo, fempre fu durabile,

Opera naturale ¢, ch’ uom favella s
Ma, cosi 0 cosi, natura lafcia
Poi fare a voi, fecondo che v’ abbella.

Piia ch’ io feendeffi alla ’nfernale ambafcia,
Un s appellava in terra il fommo Bene,
Qude vien la letizia, che mi fafcia:

EL1 fi chiamo poi: e cio conviene:
Che I’ ufo de’ mortali ¢, come fronda
In ramo, che fen va, ed altra viene.

Nel monte, che fi leva pin dall* onda,
Fu' io con vita pura e difonefta,
Dalla priin’ oras a quella, ch’ & feconda,

Come 'l Sol muta quadra, all' ora fefta.

427
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CANTO VIGESIMO SETTIMO.
ARGOMENTO.

In quefto San Pietro riprende i cattivi Paftori. Poi fale
il Poeta con Beatrice alla nona fpeva, dov’ ella gli
dimoftra pienamente la natura, e virtiv di quella.

A,‘I Padre , al Figlio, allo Spirito Sante
Comincid gloria tucto °l Paradifo,
Sicché m’ innebbriava il dolce canto.

Cid, ch’ io vedeva, mi fembrava un rifo
Dell” Univerfo: perché mia ebbrezza
Entrava per I’ udire e per lo vifo,

O gioja! o ineffabile allegrezza!
O vita intera d’ amore e di pace!
‘O, fanza brama, ficura ricchezza!

Dinanzi agli occhi miei le quattro face
Stavano accefe, e quella, che pria venne,
Incomincio a farfi piu vivace,

E tal nella fembianza fua divenne,
Qual diverrebbe Giove, s* egli e Marte
Foffero augelli, e cambiafferfi penne.

La provedenza, che quivi comparte
Vicee uficio, nel beato coro
Silenzio pofto avea da ogni parte,

Quand’ io udi’: Se fomi trafcolcro,
Non ti maravigliar: che, dicend’ io,
Vedrai trafcolorar tutti coftoro,

Quegli, ch’ ufurpa in terra il luogo mio,
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca,
Nelia prefenza del Figliuol di Dio,

Fatto
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Fatto ha del cimiterio mio cloaca
Del fangue ‘e della puzza, onde 'l perverfo,

Che cadde di quafsu, laggin fi placa.

‘1i quel color, che per lo fole avverfo
Nube dipinge da fera e da mane,
Vid* io allora tutto ‘1 Ciel cofperfo.

E come donna onefta, che permane
Di fe ficura, e per I' altrui fallanza
Pure afcoltando timida fi fane,

Cosi Beatrice tra(inuto fembianza:
E tale eclifli credo, che 'n Ciel fue,
Quando patl la fuprema poflanza,
Poi procedetter le parole fue,
Con voce tanto da f{e tranfmutata,
Che la fembianza non fi muto pite:

Non fu la fpofa di Crifto allevata
Del fangue mio, di Lin, di quel di Cletq,
Per eflere ad acquifto & oro ufata:

Ma per acquifto d' elto viver lieto
E Sifto, e Pio, Califto, e Urbano
Sparfer lo fangue, dopo molto fleto.
Non fu noftra “ntenzion, ch’ a.defira mane
De’ noftri fucceflor parte fedefle,
Parte dall’ altra del popol Criftiano :
Né che le chiavi, che mi fur concefle,
Diveniffer fegnacolo in vefiillo,
Che contra i battezzati combattefle:

Né ch’ io foffi figura di figillo,
A privilegi venduti e mendaci,
Ond’ iv fovente arroflo e disfavillo.

In vefta di paftor lupi rapaci
Si veggion di quafsi, per tutei i pafchi,
O difefa di Dio, perché pur giaci}

e 3
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Del fangue noftro Caorfini e Guafchi
§' apparecchian di bere: o buon principio,
A che vil fine convien che tu cafchi!

Ma [ alta providenza, che con Scipio
Difefe a Roma la gloria del Mondo, P
Soccosrd tofto, si com® io concipio

E tu figlinol, che per lo mortal pondo
Ancor giu tornerai, apri Ia bocca,
E von nafconder quel, ch’ io non nafconds,

Siccome di vapor gelati fiocca
In giufo I aer moftro, quando ‘1 cornor  *
Delia Capra del ciel col Sol fi’ tocea 3

In fu vid’ jo cosi I’ etere adorno
Farfi. e floccar di vapor trionfanti,
Che fatto avén con noi quivi foggiorno.

Lo vifo mio feguiva i (i’ fembjanti,
E fegui, fin che ’l mezzo, per lo moito,
Gli tolfe '] trapaflar del pin avanti:

Oude la donna, che mi vide afciolto

Delt’ attendere in fu, mi diffe: Adima
1 vifo, e guarda, come tn fe' volto,

Dall’ ora, ch™ Io avea guardato prima,
I’ vidi moffo me, per tatto F arco,
Che fa dal mezzo al fine il primo clima,

8i ch’ io vedea di I da Gade il varco
Folle & Ulifle, e di qua preflo il lito,
Nel qual {i fece Ewropa dolce carco:

E pit mi fora difcoverto il fito
Di quefta ajuola: ma 1 Sol procedea,
Soito i miei pied? un fegno e pik pariito.

La mente innamorata, che donné,
Con la mia donua fempre, di ridure
Ad effa gli occhi pin che mai ardead

E fe
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E fe natura, o arte fe’ pafture
Da pigliare occhi, per aver la mente,
In carne umana, o nelle fue pinture,

Tutte adunate parrebber niente,
Ver lo piacer divin, che mi rifulfe,
Quando mi volfi al fuo vifo ridente.

E la virtii, che lo fguardo m’ indulfe,
Del bel nido di Leda mi divelfe,
E nel ciel velociffimo’m’ impulfe.

Le parti fue viviflime ed eccelfe
Si uniformi fon, ch’ io non fo dirs
Qual Beatrice per lnogo  mi feelfe.

Ma ella, che vedeva il mio difire,
Incomincio, ridendo, tanto lieta,
Che Dio parea nel fuo volto gioire:

1.2 natura del moto, che quieta
1l mezzo, e tutto I’ altro intorno muove,
Cuinci comincia, come da fua meta.

L quefto cielo non ha altro dove,
Che la mente divina, in che s’ accende
L’ amor che ’l volge, e la virth ch’ ei piove.

Luce ed amor d’ un cerchio lui comprende,
Siccome quefto gli altri, e quel precinto
Coluni ‘che 1 cinge, folamente intende.

Non & fuo moto, per alero, diftinto:
Ma gli altri fon mifurati da quefto,
Siccome diece da mezzo e da quinto.

E come ’l tempo tenga in cotal tefto
Le fue radici, e negli altri le fronde,
Omai a te puot’ efler manifefto.

O cupidigia, che i mortali affonde
Si fotto te, che nefluuo ha podere
Di ritrar gli occhii fuor delle tu’ onde!

Ee & Bon
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Ben fiorifce negli vomini Il volere's
Ma la pioggia continua converte
In bozzacchioni le fufine vere,

Fede ed innocenzia fon reperte
Solo ne’ pargoletti: poi ciafcuna
Pria fugge, che le guance fien coperte.

Tale, balbuziendo ancor, digiuna,
Che poi divora, con la lingua fciolta,
Qualunque cibo, per qualunque luna =

E tal, balbuziendc, ama ed afcolta
La madre fua; che, con loquela intera,
Diuia poi di vederla fepolta.

Cosi fi fa la pelle bianca, nera,
Nel primo afpetto, della bella figlia
Di quei, ch’ apporta mane, e lafcia fera,

Tu, perché non ti facci maraviglia,
Penfa che ’n terra non é chi governi:
Onde fi (via I umana famiglia,

Ma prima, che. Gennajo tutto fverni,
Per la centefma, ch’ ¢ laggia negletta,
Ruggeran si quefti cerchi {uperni,

Che Ia fortuna, che tanto s” afpetta,
Ie poppe volgera, u fon le prore,
Sicche la claffe ‘correra diretta:

E vero frurto verra dopo 1 fiore.

CAN-
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CANTO VIGESIM© OTTAVO.

ARGOMEN TO.

Dimoftra il Poeta in quefto Canto, nella guifa che ali
Ju conceduto di poter vedere lu Effenza Divina, e che
ella di grado in grado fi apprefenti a lui in tre -
vGevarchie di nove cori & Angeli, che le flanno d’ in-
torno : ed in ultimo pone alcuni dubbj dichiaratigli

da Beatrice.
’

‘Pf pscia che ’ncontro alla vita prefente
De’ miferi mortali aperfe °l vero
Quella, che ‘mparzadifs la mia mente ;

Come in ifpecchio fiamma di doppiero
Vede colui, che fe n’ alluma dietro,
Prima che I' 2bbia in vifta od in penfiero,

E fe rivolve, per veder fe ’l vetro
Li dice 'l vero, e vede, ch’ el s accorda
Con effo, come ncta con fuo metro

Cosi la mia memoria {i ricorda,
Ch io feci, rignardando ne” begli occhi,
Onde a pigliarnii fece Amor la corda:

E com’ io mi rivolfi, e furon tocchi X
Li miei da cid, che pare in quel volume,
Quandunque nel fuo giro ben s adocchi,

Un punto vidi, che raggiava lume
Acuto si, che’l vifo, ch’ egli affuoca,

Chiuder convienfi, per lo forte acume,

E quale ftella par quinci pitt poca,
Parrebbe Luna locata con eflo,

Come ftella con ftellafi colloca.

Ees Forfe
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Forfe cotanto, quanto pare appreflo,
Allo cigner la luce, che 'l dipigue,
Quando 1 vapor, che I' porta, pin & fpeffo,

Diftante intorno al punto un cerchio d* igne
Si girava st ratto, ch’ avria vinto
Quel moto, che pidr tofto il Mondo cigne:

E quefto cra d’ un altro circuncinto, ’
E quel dal terzo, e 'l terzo poi dal quarto,
Dal quinto ’l quarto, e poi dal fefto il quinte,

‘Sovra feguiva 'l fettimo si fparto
Gia di larghezza, che °l meflo di june
Intero a contenerlo farebbe arto:

Cosi I’ ottavo, e 'l nono: e ciafcheduno
Pia tardo i movea, fecondo ch’ era
In numero diftante pia dall’ uno:

E quello avea la flammia pii fincera,

Cui men diftava la favilla pura ;
Credo perocché pia di lei s invera.
La donna mia, che mi vedenaean cura
Forte fofpefo, diffe: Da quel punto
Depende il Cielo, e tutta la Natura,

S

Mira quel cerchio, che pin gli & congiunto,
E fappi, che’l (no muovere ¢ si tofto,
Per I' aFocato amore, ond’ egli ¢ punto,

£d io alei: Se 'l Mondo fofle pofto
Con I' ordine, ch’ io veggio in quelle ruote,
Sazic m’ avrebbe c10, che m’ & propofto.

Ma nel Mondo fenfibile fi puote

Veder le volte tanto pii divine,
Quant’ elle fon dal cenero pit remote.

Onde fe °l mio difio dee aver fine
In quefto miro ed angelico templo,
Che folo anmiore e luce ha per confine;

Udit
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Udir conviemmi ancor, come I’ efemplo
E I’ efemplare non vanno &’ un modo:
Che io per me indarno a cio contemplo.

Se li tuoi diti non fono a tal nodo
Sufficienti, non é maravigha,
‘Tanto per non tentare € fatto fodo ;

Cosi la donna mia. Poi diffe: Piglia
Quel', ¢h’ io ¢i dicero, fe vuoi faziarti,
Id intorno da effo ¢ affoctiglia.

Li cerchi corporai fono ampi ed arti,
Secondo 1 pit e’l men della virtute,

Che fi diftende per tutte lor parti.

Maggior bonta vuol far maggior falutes
Maggior falute maggior corpo cape,
S* egli ba le parti ugualmente compiute.
Dunque coftui, che tutto quanto rape
L’ alto univerfo feco, corrifponde
Al cerchio, che pit ama, e che pid fape.

Perche fe tu alla virth circonde
La toa mifura, non alla parvenza
Delle fuftanzie, che € appajon tonde,

Tu vederai mirabil convenenza
Di maggio a pit, e di minore a meno,
In ciafcun cielo, a fua inteliigenza.

Come rimane fplendido e fereno
L’ emifperio dell” aere, quando foffia
Borea da quella guancia, ond’ ¢ pin leno

Perché {i purga, e rifolve la roffia,
Che pria torbava,-sicché °l ciel ne ride,
Con le bellezze d* ogni fua paroffia;

Cosi fec' io, poi che mi provvide
La donna lpia del fuo rifponder chiaro,
E come ftella in cieto it ver fi vide,

487
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E poi che le parole fue reftaro,
Non altrimenti ferro disfavilla,
Che bolle, come i cerchi sfavillaro.

Lo "ncendio lor feguiva ogni fcintilla:
Ed eran tante, che 'l numero loro,
Piu che ’I doppiar degli feacchi, s immilla,

Io fentiva ofannar di coro in coro
Al punto fiffo, che gli tiene all’ ubi,
E terra fempre, nel qual fempre foro:

E quella, che vedeva i penfier dubi
Nella mia mente, diffe: I cerchi psimi
T’ hanno moftrato i Serafi e i Cheriibi.

Cosi veloci feguono i fuoi vimi,
Per fimigliarfi al punto, quanto ponnoy
E poffon, quanto a veder fon fublimi.

Quegli altri amnor, che dintornd gli vonno,
Si chiaman Troni del divino afpetto,
Perché 'l primo ternaro termiuonno.

I dei faver, che tutti hanno diletto,
Quanto la fua veduta fi profonda
Nel vero, in che fi queta ogn’ intelletto.

Quinci fi pud veder, come fi fonda
L’ effer beato “nell’ atto che'vede,
Non in quel ch’ ama, che pofcia feconda:

E del vedere ¢ mifura mercede,
Che grazia partorifce, e buona voglia;
Cosi di grado in grado fi procede,

1’ altro terparo, che cosi germoglia
In quefta Primavera fempiterna,
Che notturno Ariete non difpoglia,

Perpetualmente Ofanna fverna,
Con tre meléde, che fuonano in tree
Ordini di letizia, onde s’ interua,

In
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In effa gerarchia fon le tre Dee,
Prima Dominazioni, e poi Virtudi:
L’ ordine terzo di Podeftadi ee.

Pofcia, ne’ duo penultimi tripudi
Principati ed Arcangeli fi girano :
L’ ultimo ¢ tutto &’ Angelici ludi,

Quefti ordini di fu tutti rimirano,

E di giu vincon si, che verfo Dio
Tutti tirati {ono, e tutti tirano.

E Dionifio, con taato difio,
A contemplar guefti ordini fi mife,
Che li nomd e diftinfe, com’ io.

Ma Gregorio da lai poi fi divife:
Onde si tofto, come gli occhi aperfe
In quefto Ciel, di fe medefmo rife,

E fe tanto fegreto ver proffer{e
Mortale in terra, non voglio ch’ ammiri;
Che chi 'l vide qualsi, gliel difcoverfc,

Con altro affai del ver di quefti giri. . ;

CAN-
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CANTO VIGESIMO NONO.

ARGOMENTO.

in quefto Canto dimoftra il Poeta, che Beatrice nellt
Divina Maefta vide alcuni dubbj di lui, i quali vifol
ve: indi viprende I' ignovinza d aleuni Teologi de’
fuoi tempi, e I avarizia d' alcuni Predicateri, che
lafciando U Evangelio, predicavano ciance, e favole.

(.ﬁ!;uaudo amboduo 1i figli di Latona, L4
Coverti del Mentone, e della Libra,
Fanno dell' orizzonte infieme zona,

Quant’ & dal punto  che °l zenit inlibra,
Infin che I' uno e I altro da quel cinto,
Cambiando I’ eraifperio fi dilibsa,

Tanto, col volto di rifo dipinto,
Si tacque Beatrice, riguardando
Fitlo nel punto, che m’ aveva vinto:

Poi comincid : To dico, e nondimando
Quel, che ¢u vuoi udir, perch’® io I’ ho vifte,
Qve s appunta ogui ubi e ogni quando,

Non per avere a fe di bene acquifto,
Ch' effer non puo, ma percheé fuo fplendore
Potefle rifplendendo dir fubjifie:

/In fua eternita di tempo fuore,
Fuor d ogni altro comprender, com® el piacque,
8’ aperfe in nuovi amor I’ eterno amore,

N& prima gquafi torpente fi giacque:
Cne né prima né pofcia procedette
Lo difcorrer di Dio fovra queft’ acque,

Forma, e materia cougiunte e purette
Ulciro ad atto, che non avea fallo,
Came @’ arco tricorde tre faette:

Eco-
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E come in vetro, in ambra, od in criftallo
Raggio rifplende, sicché dal venire
All’ effer tutto non ¢ intervallo, )

Cosi 'l triforme effetto dal fuo fire,
Nell' efler {uo, raggid infieme tutto, .
Sanza diftinzion nell’ efordjre.

Concreato fu ordine, e coftrutto
Alle fuftanzie, e quelle furon cima
Nel Mondo, in che puro atto fu produttq,

Pura potenzia tenne la parte ima:
Nel meazo ftrinfe potenzia con atto
Tal vime, che gianunai non fi divima,

jeronimo vi feriffe lungo tratto
De’ fecoli, degli Angeli, creati
Anzi che I’ alero Moudo fofe fatio,

Ma quefto vero ¢ feritto in molti lati
Dagli ferittor dello Spirito Santo
E tu lo vederai, fe ben ne guati:

E anche la ragion lo vede alquanto,
Che non concederebbe, che i motori
Sanza fua perfezion foffer cotanto.

Or fai tu dove, e quando quefii amori
Furon creati, e come; sicche fpencd
Nel tuo difio gia fon tre ardori.

Né giugnerieﬁ, numerando, al venti
Si tofto, come degli Angeli parte
Turbo 1 fuggetto de’ voftl alimenti.

L’ altra rinafe, ¢ comincid queft® arte
Che tu difcerni, con tanto dilecto,
Che mai da circuir non fi diparce.

Principio del cader fu il maladetto
superbir di colui, che tu vedefti
Da tutti i pefi del Mondo coftregto,
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Quelli, chie vedi qui furon modefti
A riconofcer se della bontate,
Che gli avea fatti a tanto intender prefti s

Perché le vifte lor furo efaltate
Con ‘grazia illuminante, e con lor merto,
Si ch’ hanno piena e ferma volontate.

E non voglio che dubbi, ma fie certo,
Che ricever la grazia ¢ meritoro,
Seconda ¢he I afferto gli ¢ aperta.

Omai dintorno a quefto confitoro
Puoi contemplare affai, fe le parole
Mie fon ricolte, fenz’ alero ajutoro,

Ma perché 'n terra, per le voftre fcuole
Si legge, che 1" angelica natura
I tal,.che 'ntende, e {i ricorda, e vuole}

Ancor dird, perché tu veggi pura
La verita, che laggiu fi confonde,
Equivocando in si fatta lettura,

Quete fuftanzie poiche  fur gioconde
Della faccia di Dio, non volfer vifo
Da effa, da cui nulla fi nafconde:

Pers non hantio vedere intercifo
Da nuovo obbietto, € perd non bifogna
Rimemorar, per cotncetto divifo.

Sicche laggiit non dormendo fi fogna,
Credendo e non credendo dicer vero?

Ma nell’ wno ¢ pii colpa e pii vergogna,

Voi tton andate gilt per un fentiero,
Filofofando § tanto i trafporta
L’ amor dell’ apparenza, e 'l fuo penfiero.

Ed ancor quefto quafsi fi comporta
Con men difdegno, che quando ¢ pofpofta
La divina Sarittura, e quando & torta,
Non
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Non vi fi penfa quanto fangue cofta
Seminarla nel Mondo, e quanto piace
Chi umilmente con efa s* accofia,

Per apparer ciafcun s’ ingegna, e face
Sue invenzioni, e queile {on trafcorfe
Da’ predicanti, e ‘1 Vangelio fi tace.

Un dice, che la Luna fi ritorfe
Nella paffion di Crifto, e s interpofe,
Perche 'l lume del Sol gix non {i porfe;

Ed altri, che la luce fi nafcofe
Da fe: pero agl’ Ifpani e agl’ Indi,
Com’ a* Giudei, tale eclifii rifpofe,

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi,
Quante si facte favole per anuo,
In pergumo, fi gridan quinci e quindi s

Sicché le pecorelle, che non fauno,
Tornan dal pafco pafcinte di vento,
E non le {cufa (non veder lor danno,

Noa diffe Crifto al fuo primo convento,
Andate, e predicate al: Mondo ciance,
Ma diede lor verace fondamento :

E quel tanto fond nelle fue guance:
St ch’ a pugnar, per accender la fede,
Dell' Evangclio fero' fCudi e lance.

Ora fi va con motti e con ifcede
A piedicare, e pur che ben fi rida,
Goniia "l cappuccio, ¢ pitt non fi richiede,
Ma tale uccel nel becchetto §* annida,

Che fe 'l vulgo il vedefle, vederebbe
La perdonanza, di che fi confida:

Yer cui tanta ftoltezza in terra crebbe,
Che, fanza pruova d’ alcun teftimonto,
Ad ogni promeflion fi converrebbe.

~Pocti Vol Vi, SESTE
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Di quefto 'ngrafla °l porco fanto Antonio,
Ed altri affai, che fon peggio che  porci,
Pagando di monera fanza conio.

Ma perche fem digreff affai; ritorci
Gli occhi oramai, verfo la dritta firada,
Sicché la via ‘col tempo fi raccorci.

Quelta natara st olere s> ingrada
In numero, che mai non fu loquela,
Né& concetto mortal, che tanto vada.

Efe tu gnardi quel, che fi rivela
Per Drniel, vedrai che ’'n fue migliaja
Decerninato nuinero fi cela.

La prima luce, che tutta la raja,
Per tanti modi in effa fi ricepe,
Quanti fon gli fpiendori, a che s’ appaja,

Onde, perocché all’ atto che concepe
Segue I’ affecto, d” amor la dolcezza
Divesfamente in efia ferve, e tepe.

Vedi I' eccelfo omai, e la larghezza
Dell’ eterno valor, ‘pofcia che tanti
Speculi fatti s° ha, in che fi fpezza,

Uno manendo in {e, come davanti.

CAN-



CaANTO TRIGESIMO, 443

CANTO TRIGESIMO,

ARGOMENTO,

Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empiveo ; ove vioyaya
dapdo in  un lucidiffimo flume, che apporve, prefe
da quello tal wirtn, che con U wjuto di Beatric» potd
vedeve il Ivionfo degli Angeli, e quello dell' anime
beate:

a ¥

E“ orfe femila migiia di lontanis
Ci ferve I’ ora fefla, e quefto Mondo
China gia I' ombra, quafi al letto piano,

Quaundo ’l mezzo del cielo, a noi profondo,
Comiucia a farfi tal, che alcuna ftella
Perde 'l parere, nfino a quelto fonde:

E comeé vien la chiariffima ancella
Del Sol piu oltre, cosi ’l ciel fi chiude
Di vifta in vifta in fino alla piu bella:

Non altrimenti ’1 trionfo, che lude
Sempre dintorno al punto, che mi vinfe,
Parendo inchiulo da quel,~ch’ egl’ inchiude,
A poco a poco al mio veder {1 ftinfe:
Perché tornar con gli occhi a Beatrice
Nulla vedere; ed amor mi coftrinfe,

Se quanto infino a qui di lei fi dice,
Fofie conchiufo tutto in una loda,
Poco farebbe a fornir quefta vice,

La bellezza, ch’ io vidi, fi trasinoda,
Non pur di 13 da noi, ma certo io credo,
Che folo il {uo fattor tutta la goda,

Da quefto paflo vinto mi concedo,
pin che giammai da punto ‘di fuo tema
soprato fofle comico, o tragedo.

¥f2 Che
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" Che conte Sole il vifo che pit trema,
Cosi lo rimembrar del dolcz rifo
Ia meate mia da f{e mede{ma fcema.

Dal primmo giornos ch’ io vidi " fuo vifo
In quefta, vita, infino a quefta vifia,
Non & 'l feguire al mio cantar precifo :

MMa or convien, che 'l mio fegnir defifta
Pin dietro a fua bellezza, poetando,
Come all' ultimo fuo ciafcuno astiita,

Cotal, qual’ io la lafciora maggior bando,
Che quel della mia suba, che deduce
1’ ardua fua 1hateria terminando,

Con atto e voce «di fpedito dnce

Ricomincio: Noi femo ufeiti fuore

Del maggior corpo al Ciel, ¢’ & pura luces
Tuce intellettual piena d' amore,

Autor di vero ben pien di letizia,
Letizia, che trafcende ogni delzore.

Qui vederal I una e P> altra milizia
Di Paradifo, e ¥ una‘in quegli afpetti,
Che tu vedrai all’ ultima giaftizia,
' Come f{ubito lampo, che difcetti
Gli fpiriti vilivi, sicché priva
Dell’ atto ' occhio di pili forti obbiettig

Cos! mi circonfulfe lnce viva,
E lafciomini fafciato di tal velo,
Del fuo fulgor, che nulla m' appariva,

Sempre I’ amor, che queta quefto Cielo,
Accoglic in fe cosi fatta falute,
Per far difpofto a fua flamama il candelo @

Non far pin tofto dentro a me vennte
Quefte parcle brievi, ¢l io comprefi
Me formontar di (opra a mia virtute :

E di
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E di novella vifta mi raccefi
Tale, che nulla luce ¢ tanto mera,
Che gli occhi miei non fi foffer difefi:

v
E yidi lume in forma di riviera
Fulvido di fulgére, intra duo rive,
Dipinte di mirabil Primavera.

Di tal fiuniana ufcian faville vive
E d’ ogni parce i mettén ne’ flosi,
Quafi rubin, che ore circonfcrive,

“t

Poi, come inebriate dagli odori,
Riprofondavan se nel miro gurge,
E s’ una entrava, un’ altra n' ufcia faori.

1’ alto difio, che mo £ inflamma ed urge
D’ aver notizia di cio, che tu vei,
Tanto mi piace pin, quanto piu turge.

Ma di queft’ acqua conyign, che tu bei,
Prima che tanta fece in te fi faziiz
Cosi mi diffe 'l Sol degli occhi miei s

Anche foggiunfe : 1l flume, e li topazii

Ch’ entrano ed efcono, e ’l rider dell’ erbs

Son di lor vero ombriferi prefazii:
Non che da fe fien quefte cofe acerbe:

Ma ¢ difetto dalla parte tua, .

Che non hai vifte ancor tanto fuperbe,
Non ¢ fantin, che si fubito rua

Col wvolto verfo il latte, fe fi fvegli

Molto tardato dall’ ufanza fua,

Come fec’ io, per far migliori fpegli

Ancor degli occhi, chinandomi all’ onda,

Che fi deriva, perché vi s immegli,

¥ si come di lei bevve la gronda
Delle palpébre mie, cosi'mi parve
Di fua lunghezza divenuta tonda.

Ff 3
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Poi come gente flata fotto larve,
Che pare altro, che prima, fe fi fvefte
La fembianza non fua, in che difparve ;,

Cosi mi i eambiaro in maggior'felfe
Li fiori e le faville, si ch’ io vidi ,
Ambo le Corti del Ciel manifefte.

O ifplendor di Dio, per cu’ io vidi
L’ alto trionfo del regno verace,
Dammij virtd a dir, com’ io lo vidi.

Lume ¢ lafsh, che vifibile face
Lo creatore a quella creatura,
Che folo in Ini yedere ha la fua pace;

E fi diftende in circular figura
In tanto, che la fna circonferenza
Sarebbe al Sol troppo larga cincura,

Fafli di raggio tutta fua parvenza,
Refleflo al fommo del mobile primo
Che prende quindi vivere, e potenza.

E come clivo in acqua di fuo -imo
Si {peschia quafi per vederfi adorno,
Quanto ¢ nel verde, e ne’ fioretti opimo,

Si fopraftando al lume intorno intorno
Vidi foecchiarfi in pit di mille foglie,
Quanto di noi laGh fatto ha ritorno,

E fe I’ infimo grado in fe raccoglie
Si grande lume ; quant’ ¢ la larghezza
DBi quefia rofa nell' eftreme foglie?

La vifta mia nell’ ampio e nell’ altezza
Non fi finacriva, ma tutto prendeva
Il quanto e ’l quale di quella allegrezza,

Preflo e lontano h, né¢ pon, ne leva:
Che . dove Dio fanza mezzo governa,
La legge natural nulla rilieva,

Nel
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Nelgiallo della rofa fempiterna,
Che fi dilata, rigrada, e ridole
Qdor di lode al Sol, che fempre verna.

Qual’ & colui, che tace e dicer vuole,
Mi trafle Beatrice, e diffe: Mira
Quanto ¢ 'l convento delle bianche flole!

Vedi nofira cittz, quanto ella gira!
Vedi li noftri fcanni si ripient,
Che poca gente omai ci fi difira.

In quel gran feggio, a che tu gli occhi tieni,
Per la corona, che gia v’ ¢ fu pofiz,
Primaché tu a quefte nozze ceni,

Sedera I’ alma, che fia gin Agofta
Dell’ alto Arrigo, ch’ a drizzare Italia
Verra in prima, ch’ella fia difpofta,

La cieca cupidigia, che v’ ammalia,
simili fatti v’ ha al fantolino,
Che muor di fame e caccia via la balia:

E fa Prefetto nel foro divino
Allora tal, che palefe e coverto
Non anderd con lui per .un cammino,

Ma poco poi fara da Dio fofferto -
Nel fanto uficio: ¢k’ el fara detrafo
Ia dove Simon mago ¢, per fuo merto,

E fard quel & Alagna effer piu giufo.

Ffy CAN.
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CANTO TRIGESIMO PRIMO.

ARGOMENTO, '

Zvatta Dante nel prefente Canto della Gloyia del Pa-
vadifo: pois come Beatrice tornd al fuo [eggio. Net

fine, che San Benardo gl dimoftra la felicit dello
Reina de* Cieli.

:H?n forma dunque di candida rofs,

Mi fi mofirava la milizia. fanta,
Che nel fuo fangue Crifto fece fpofa.

Ma I altra, che volando vede e canta
La gloria dicolui, che la *nnamora,
E la bonta, che la fece cotanta ;

Siccome fchiera d° api, che s’ infiora
Uua fiata, ed una fi ritorna
L3, dove fuo lavoro ¢ infapora,

Nel gran fior difcendeva, che s* adorna
Di tante foglie, e quindi rifaliva
1.3, dove il fuo amor fempre foggiorna,

Le facce tutte avén di flamma viva,
E I’ ale & oro, e I’ altro tanto bianco,
Che nulla neve a quel termine arrivas

Quando fcendean nel fior, di banco in banco,
Porgevan della pace e dell’ ardore,
Ch’ egli acquiftavan, ventilando *} fianco.
Né lo ‘nterporfi tra 'l difopra ‘e 'l fiore,
Di tanta plenitudine volante
Impediva la vifta e lo fplendose :
Che la luce divina € penetrante
Per I' univerfo, fecondo c¢h® & degno,
Sicché nulla le puote effere oftante.

Quelto



CANTO TRIGESIMO PRIMO, 449

Quefto ficuro e gandiofo reguo
Frequente in gente antica ed in novella,
Vifo ed amore avea tutto ad un fegno,

O trina-Juce che 'n unica ftella
Scintillando a lor vifta si gli appaga,
Guarda quaggiufo alla noftra procella,

Se i Barbari, venendo da tal plaga, ’
" Che ciafcun giorno d° Elice fi cuopra,
Rotante col fuo figlio, oud’ ell’ ¢ vaga,

Veggendo Roma e 1 ardua fu' opia
Stupefacénfi, quando Laterano
Alle cofe mortali andd di fopra;

Yo, che al divino dall’ nmano,
All' eterno dal tempo era venuto,
E di Fiorenza in popol giufto e fano,

Di che ftupor doveva effer compinto!
Certo tra eflo, e 'l gaudio mi facea
Libito non udire, e ftarmi muto.

E quafi peregrin, che { ricrea
Nel tempio, del fuo voto riguardando,
E foera gia ridir com’ ello ftea,

+

Si per la viva hrce, paffeggiando,
Menava io gli-occhi per li gradi,
Mo fu, mo giu, e mo ricirculando.
Vedeva vifi a carita fuadi
D’ altrui lume fregiati, e del fuo rifo,
Ed atti ornati di tutte gneftadi,

La forma general di Paradifo )
Gia tutta il mio fguardo avea cdmprefa,
In nulla parte ancor fermato fifo;

E volgeami con voglia riaccefa
Per dimandar la mia donna di cofe,
Di che la mente mia era fofpefa.

FFS Une
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Uno intendeva, -ed altro mi rifpofe ;
Credea veder Beatrice, ¢ vidi un fene
Veftito con le genti gloricfe,

Diffufo era per gli occhi e per le gene
Di benigna letizia, in atto pio,
Quale a tenero padre fi conviene,

Ed, Elfa ov’ &? di fabito dify" jo,
Ond’ egli. A terminar lo tuo difiro,
Mofle Beatrice me del luogo mio:

E fe riguardi f{u nel terzo giro
Del fornmo grado, tu la rivedrai
Nel trono, che i {uoi mertl lei fortiro.

Sanza rifponder gli occhi fu levai,
E vidi lei, che i facea corona,
Riflettendo da fe gli eterni rai,

Da quella region, che pin (u tuona,
Occhio mortale alcun tanto non difta,
Qualunque in mare pit gia s* abbandona,

Quanto Ii da Beatrice la mia vifta:
Ma nulla mi facea; che fua eflige
Won difcendeva a me, per mezzo, 1nifta,

O donna, in cai la mia fperanza vige,
E, che foffiifti, per la mia falute,
In Inferno lafciar le tue veftige;

Di tante cofe, quante io ho vedute,
Dal tuo podere e dalla- tua bontate
Riconofco la grazia e la virtate,

7Ty m’ hai di fervo tratto a libertate,
Ter tutte quelle vie, per tutt’ i modi,
Che di cid fare avean la poteftate.

La tua magnificenza in me cuftodi,
Qicche I anima mia, che fatt’ hai fana,
Pliacente a te dal corpo fi difnodi:

€osl
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Cosi orai: e quellast lontana,
Come parea, forsife, e riguardommi 3
Poi fi tornd all’ eterna foutana.

‘E ’l fanto fene: Acciocché itu aflommi
Peifectamente, diffe, il tuo cammino,
A che prego ed amor fanto mandonimi,

Vola con gii occhi, per quefto.giardinos
Che veder lui £ accendera lo fguardo
Pii al montar, per lo raggio divino.

E la Regina del Cielo, ond’ i’ ardo
Tatto " amor, ne fara ogni grazia,
Perocch’ io fono il fun fedel Bernardo.

Quale ¢ colui, che forfe di Croazia
Viene a veder la Veronica noftra,
Che per I’ antica fama non fen fazia,

Ma dice nel penfier, fin che fi moftra,
Signor mio Giesu Cristo Dio verace,
Or fu si fata la fembianza voftra?

Tule era io mirando la vivace
Carita di cowi, che 'n_quefto Mondo,
Contemplands guftd di quella pace.

Figliuol di grazia, quefto effer giocondo,
Comincio egli, non ti fara noto
Tenendo gli occhi pur quaggiufo al fondo

Ma guardai cerchi fino al pin remoto,
Tanto che veggi feder la Regina,
Cui quefto regno ¢ fuddite e devoto. «

Io levai gli occhi: e come da mattina
La paite orientl dell’ orizzonte
Soverchia quella, dove ’l Sol declina,

Cosi quafi di valle andando a monte,
Con 'gli occhi vidi parte nello ftremo
Vincer di lnme taeea I altra fronte,
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E come quivi, ove s" afpetta il temo,
Che ma! guido Fetonte, pit s’ inflamma,
E quinci e quindi il lume & fatto fcemo

Cosi quella pacificaOriafiamma
Nel mezza s* avvivava; e d* ogni- parte
Per igual modo allentava la flamma. »

Ed a quel mezzo, con le penne fparte, ,
Vidi pin di mille Angeli feftanti, :
Ciafcan diftinto e di fulgore e 'd” arte,

Vidi quivi 2’ lor givochi ed a’ lor canti . y
Ridere una hellezza, che letizia :
Era negli occhi a tuced gli aleri fanti. E

E s io avefli in dir tanta divizia,
Quanto ad immaginar, non ardirel
Lo minimo ‘tencar di fua delizia.” 2

Bernardo, come vide gli occhi miei,
Nel caldo fuo calor fifii ed attenti; ™
Gli fuoi con tanto affetto volfe a lei,

Che i sniei di rimirar fe* pin ardenti.

r
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CANTO TRIGESIMO SECONDO,

ARGOMENTO.

Dimoftra San Bevnardo al Poeta i feggj de’ Sawti s
del vecchio, come del nuovo Teftamento, i quali alla
voce dell' Angelo Gabbriello lodavano la  Beatiffima
Veyrgine ; effendo rifolte d’un dubbio, che de' puar<
voli 'gli eva venuto.

s

‘é ,%,ﬂ‘ctto al fuo piacer quel contemplanta
Libero uficio di dottore affunfe,
E comiucid quefte parole fante,

La ping, che Maria richiufe ed unfe,
Quclla, ch’ & tanto bella da’ fuoi piedi,
1 colei, che I! ‘aperfe, e che la punfe,

Nell® ordine, che fanno i ‘terzi fedi,
Siede Rachel, di fotto da coftei,,;
Con Beatrice, siccome tu vedi.

Sarra, Rebecca, Judit, e colsi,
Che fu bifava al Cantor, che per doglia
Del fallo diffe, Mifereve mei,

Puoi tu veder cosi di foglia in foglia
Giu digradar, com’ io, ch’ a proprio nome
Vo per la rofa gin, di foglia in foglia.

E dal fettimo grado in gill, siccome
Iniino 2d eflo, fuccedono Ebree
Dirimendo del fior tutte le chiome :

Perché, fecondo lo fgnardo, che fée
La fede in Crifto, quefte fono il muro,
A che fi parton le facre fcalée.

Da quefta parte, onde 'l fiore ¢ matura
Di tutte le fue foglie, fono affifi
Quci, che c1edettero in Crifto venturo.

Dalit
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Dall’ altra parte, onde fono intercifi
Di voto i femicircoli, fi ftanno
Quei, ch’ a Crifto venuto ebber li vifi.

E come quinci il gloriofo fcanno
Della Donna del Cielo, e gli altri feanni
Di fotto lui cotanta cerna fauno,

Cosi di coatra quel del gran Giovanni,
Che fempre fanto il diferto e '} martiro
Sofferfe, e poi I' Inferno da due anai:

E fotto lui cosi cerner fortiro
Francefco, Benedetto, e Agoftino,
E git aleri, fin quaggiy, di giro.in giro,

Or mira I' alto provveder divino:
Che V" uno e i' altro afpetto deila fede
Tgualmente empiera quefto giardino,

T fappi, che dal grado in gia, che fizde
A mezzo 'l tratto le duo difcrezioui,
Per nullo proprio merito fi fiede,

Ma per 1" altrui, con certe cm.ldizioni:‘
Che tutti quefti fono fpirti affolti
Prima, cit' avefler vere elezioni,

Ben te ne puoi accorger, per i volti,
Ed anche per le voci puerili,
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolti,

Or dubbi tu, e dubitando fili:
Ma io ti folverd ’lforte legane,
In che ¢ fringon li pender fortili.
Dentro all' ampiezza di quefto reame
Cafual punto non puote aver fito,
Se non come triftizia, o fete, o fame:?

Che per eterna legge & ftabilito,
(Juantunque vedi, sicché giuftamente
Ci fi rifponde dall’ ancllo al dito.

E perd
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E perd quefta feftinata gente
A vera vita non ¢ fine caufa:
Entrafi qul' pin e meno eccellente,

Io Rege, per cui queftc regno panfa
In tanto amore ed in tanto diletto,
Che. nulla volontade ¢ di piv aufa,

Le menti tutte nel fuo lieto afpetto,
Creando, a fuo piacer, di grazia dota
Diverfamente : e qui bafii I effetto.

E cio efpreflo e chiarovi fi nota
Nella Scriteura fanita in que’ gemelli,
Che nella madre ebber 1" ira commota,

Perd, fecondo il color de’ capelli,
Di cotal grazia I' aliffimo lume
Degnamente convien che s incappelli./

Dunque, fanza mercé di lor coftume,
Locati fon, per gradi differenti,
Sol differendc nel primiero acume.

Baftava st ne’'fecoli recenti
Con I’ innocenza, per aver falute,
Solamente la fede de’ parenti:

Poiché le prime etadi fur- compiate,
Convenne a’ mafchi all’ innocenti penne,
Per icirconcidere, acquiftar virtute,

Ma poiché ’l tempo della grazia venne,
Sanza battefmo perfetto di Crifto,
Tale innocenza laggin fi ritenne.

Riguarda omai nella faccia, ch’ a Crifto
Pia §" affomiglia, che la fua chiarezza
Sola ti pud difporre a veder Crilto,

“Yo vidi fovra lei tauta allegrezza
Piover, portata nelle menti tante,
Create a trafvolar per queila altezza,

Che
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Che quantunque io avea vifto davante,
Di tantz ammirazion non mi fofpefe,
Né mi mofiso di Dio tanto {embiante.

T ¢noli' amor, che primo I difcefe,
Cantando Ave, lMuariu, graiia plena,
Dinanzi a let le fue ale dittefe,

Rifpofé alla divina cantilena,
Da tutte parti, la beata Corte, .
Si ch’ ogni vifta fen fe’ pin ferena,

O fanto padre, che per me comporte
L’ efier quaggin, lafciando i dolce loco,
Nel qual tu fiedi, per eterna forte:

Qual’ ¢ quell' Augel, che con tanto giuoco
Guarda negli ecchi ia noftra Regina,
Innamorato si, che par di fuoco?

Cosi ricorfi ancora alia dotérina
Di colui, ch’ abbelliva di Maria,
Come del Sol la fteila mattutina.

Bd egh a me: Baldezza e lengadna,
Qumm efer puote in Angelo ed in almia,
Tutta ¢ in lui, e si volem che fia:

Perch’ egli ¢ quegli, che. portd la palma
Giufo a Maria, quando ’l Figliuol di Dic
Carcar {i volfe della nofira falma.

Ma vienne cmai con gli occhi, si com’ ia
Andrd parlandos e nota i gran patrici
Di quefto imperio giafliffimo e pio.

Quei duo, che feggon lafsu pin felici,
Per efur propinquifiimi ad Augufta,
Son & efla rofa quafi due radici.

Colui, che da finiftra le s aggiafta,
£l padre, per lo cui ardito gufto,
L’ umana f{pecie tanto amaro gufta,

Dal
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Dal deftro vedi quel padre vetnfto
Di fanta Chiefa, a cui Crifto le chiavi
Raccomando di quefto fior venufto ;

E que’, che vide tutt’ i tempi gravi,
Pria che moriffe, della bella fpofa,
Che s* acquiftd con Ia lancia e co’ chiavi,

Siede lungh’ eflo: e lungo i altro pofa
Quel duca, fotto cui vifle di manna
La gente ingrata mobile eritrofa.

Di contro 2 Pietro vedi {edere Anna,
‘Tanto contenta di mirar fua figlia,
Che non muove occhio, per caniare Ofanna,

E contro al maggior padre di famiglia
Siede Lucia, che mofle la tua donna,
Quando chiravi a ruinar le ciglia.

Ma perche ’1 tempo fugge, che ¢ affora,

Qui farem punto, come buon fartore,
Che, com’ egli ha del panno, fa la jonna

E drizzeremo gli occhi al primo amore,
Sicche guardando werfo lui, penétri,
Quant’ ¢ pofiibil, per lo fuo fulgore,

Veramente, né forfe tu ¢t arretrl,
Movendo I ale tue, credendo oltrarti =
Orando, grazia convien, che s impetri

Grazia da quella, che paote ajutarti:

E tu mi feguirai, con I’ affezione,
Sieche dal dicer mio lo cuor non parti:

T, comincic quefta fanta orazioue,

Poeti Vol V1. Gg CAN-
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CANTO TRIGESIMO TERZO.

»

ARGOMENTO,

In queflo trentefimo terzo, e ultimo Canto, San Bernardo
prega Maria, che lo conduca a contemplar U Effenza
Divina, alla quale egli pervenne. E dopo lo aver
Dante pregato Dio, che li conceda di potere, [crivens
do, dimoftrare alcuna parte della fua gloria, fegue,

come vide congiunta la Umaniti con la Divinitd,

.
i(’ ergine Madre, figlia del tno Figlio,
Utnile ed alta, pit che creatura,
Termine fiffo d’ eterno configlio,

Tu {e colei, che I' umana natura
Nobilitafti s1, che ’l {uo fattore
Non fi {degud di farfi fua fattura,

Nel ventte tuo fi raccefe I' amore,
Per lo cui caldo, nell’ eterna pace,
Cosi & germinato quefto fiore.

Qui fe’ a noi meridiana face
Di - caritate, e giufo intra i mortali,
Se’ di fperanza fontana vivace.

Douna, fe’ tanto grande, e tanto vali,
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre,
Sua difianza vuol volar fenz’ ali,

La tua benignitd non pur {occorre
A chi dimanda, wma molte fiate
Liberamente al dimandar precorre.

In te mifericordia, in te pietate,
In te magnificenza, in te s’ aduna
Quantunque in creatura ¢ di bontate,

Or
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Or quefti, che dall’ infima lacuna
. Dell’ univerfo infin qui ha vedute
Le vite {piritali ad una ad una,

Supplica a te, per' grazia di,virtute,
Tanto che pofla con gli occhi levarf
Piu alto, verfo I' ultima falute.

Ed io, che mai per mio veder non arfi
Pi ch’ i fo per lo fuo, tutti i miei prieghi
Ti porgo, e prego, che non fieno fcarfi:
Perché tu ogni nube gli disleghi
Di fua mortalitd, co’ prieghi tuoi,
Sicché ’l fommo piacer gli fi difpieghi.
Ancor ti prego, Regina, che puoi
Cio che tu vuoi, che tu confervi fani,
Dopo tanto veder, gli affetti fuoi.

Vinca tna guardia i movimenti umani:
Vedi Beatrice, con quanti beati,
Per li miei prieghi, ti chindon le mani.

Gli occhi da Dio diletti e venerati,
Fifli negli orator ne dimoftraro,
Quanto i devoti prieghi le fon grati.
Indi al(’ eterno lame fi drizzaro,
Nel qual non fi de' creder, che s invii,
Per creatura, I' occhio tanto chiaro.
Ed io, ch’ al fine’di tutti i disii
M appropinquava, si com’ io,doveva,
1’ ardor del defiderio in me finii,

Bernardo m’ accennava, e forrideva,
Perch’ io guardafli in fufo: ma io era
Gia per me fteflo tal, qual ei voleva:

Che 1a mia vifta, venendo fincers,

E pin e pit entrava per lo raggio
Dell’ alta luce, che da fe & vera.

Gga Da
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Da quinci innanzi il mio veder fu maggie,
Che 'l parlar noftro, ch’a tal vifta cede,
E cede la memoria a tanto oltraggio,

Quale ¢ colui, che fognando. vede,
E dopo °l fogno la paffione, imprefla
Rimane, e I" altro alla mente non riedey

Cotal fon io, che quafi tutta cefla
Mia vifione, e ancor mi diftilla J
Nel cuor lo dolce, che nacque da‘eflas

Cosi la neve al Sol fi difigilla;:
Cosi al vento, nelle foglie lievi,
Si perdea la fentenzia di Sibilla.

O fomma luce, che tanto ti lievi
Da’ concetti mertali, alla mia mente
Riprefta un poco di quel, che parevi;

E fa’ lalingua mia tanto poffente,
Ch’ una favilla fol della tua gloria
Pofla lafciare alla futura gente :

Che per tornare alquasito a mia memoria,
E per fonare un poco in quefti verfi,
Pin fi concepera di tua vittoria,

To credo, per I' acume ch’ io fofferfi
Del vivo raggio, ch’ io farei finarrito,
Se gli occhi miei da Iui foffero averfi, .

E mi ricorda, c¢h' i’ fu' piu ardito,
Per quefto, a foftener tanto, ch’ io giunfl
L’ afpetto mio col valore infinito.

O abbondante grazia, ond’ io prefunfi
Ficcar lo vilo per la luce eterna
Tanto, che la veduta vi confunfi!

Nel fuo prefondo vidi, che s’ interna,
Legato con amore in un volume,
Cio, che per I' univeifo fi {quadernz,

Su~
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Suftanzia ed accidente, e lor coftume,
Tutti conflati infieme, per tol moda,
Che cid, ch’ io dico, ¢ un femplice lume,

" 1a forma univerfal di quefto nodo
Credo, ch’ io vidi, perché pin di largo,
Dicendo quefto, mi fento ch’ io godo.

Un punto folo m* ¢ maggior letargo,
Che venticinque fecoli alla “mprefa,

Che fe' Nettuno ammirar ' ombra d' Argo,

Cosi fa mente mia, tutta fofpefa,
Mirava fiffa immobile e attenta,
E fempre nel mirar faceali accefa.

A quella luce cotal fi diventa,
Che volgerfi da lei, per altro afpetto,
£, impoffibit che mai fi confenta:

Perocche °l ben, ch’ ¢ del volere obbietto,
Tateo s accoglie in lei, e fuor di quellz
E difettivo cio, ch’ & Ji perfetto.

Omai fara piu corta mia favella,
Yure a quel, ch’io ricordo, che & infante,
Che bagni ancor la lingua alla mammella:

Nou perche pilt ch® un femplice fembiante

Fofle nel vivo lume, ch’ io mirava,
Che tal ¢ ferapre, qual s° era davange;

Ma per la vifta che s avvalorava
In me, guardando, una fola parvenza,
Mutandom’ io, a me fi travagliava,
Nella profonda e chiara fuffiftenza
Dell’ alto lume parvemi, tre giri
Di tre colori, e d’ una continenza ;
E I' un dall’ alero, come Iti da Iri,
Parea refleflo : e ’l "terzo parea fuoco,
Che quinci e quindi igualmente fi fpiri,

Gg 3 O quanto
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O quanto ¢ corto 'l dire, e come fioco
Al mio conceteo! e queftoa quel, ¢h’ jo vidi,
¥ tanto, che non bafta a dicer poco.

O luce eterna, che fola in te fidi,
Sola t* intendi, e da te intelletta
Ed intendente te a me arridi ;

Quella circulazion, ehe si concetta,
Pareva in te, come lume refleffo,
Dsgli occhi miei alquanto circonfpetta,

Dentro da fe del fito colore fieflo
Mi parve pinta della noftra effige:
Percné 'l mio vifo in lei tutto era meffo.

Qual & il geometra, che tutto s* affige
Per mifarar lo cerchio, e non ritruova,
Penfando, quel principio, ond’ egli indige ;

Tale era io a quella vifta nuova: | o
Veder voleva, come fi convenne &+ &
L’ imago al cerchio, € come vi s’ indova:

-

Ma non eran da ¢id le proprie penne:
Se non che la mia mente fu percefla ¢

Da un fulgére, in che fus vogha venne,

AIl alta fantafia qui maned pofla:
Ma giz volgeva il mio difiro, e ‘I velle,
Siccome ruota, che igualmente & moffa,

L’ amor, che muove ‘I Solg e I altre ftelle,
FINE DELLA DIVINA COMMEDIA
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